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L’Azione Cattolica diocesana offre a tutti questa occasione 
“speciale” di preghiera personale – tra il silenzio, la Parola, le 
parole di chi ci ha preceduto sulla via della preghiera – e di 
preghiera comunitaria. 
Un’occasione quotidiana, di tre soli giorni – dal 25 al 27 
febbraio – perché la preghiera possa più intensamente del 
solito occupare spazio nelle nostre giornate affannate dal 
vivere e farsi riconoscere come il respiro “vero” del nostro 
cuore. Abbiamo bisogno di ricordare a noi stessi che non 
bastiamo a noi stessi, il nostro riferimento ordinario è il Dio che 
ci ha creati, il Dio che ci tiene in vita, il Dio che si fa conoscere 
in Gesù come Padre di tutti, di chi crede e di chi ignora (o lo 
ignora nelle scelte). Abbiamo bisogno di guardare alla nostra 
umanità, non sempre in pace e nella serenità di chi sta 
abbandonato nelle braccia affidabili di un Padre, per 
riconoscere la nostra dignità di figli di tanto Padre, amati prima 
di essere al mondo e nonostante i nostri voltafaccia al suo 
Amore. 
Utilizzando anche la preghiera del salterio quotidiano, questo 
libretto guiderà la preghiera personale al mattino (all’alba, 
prima di colazione, in ufficio 10 minuti prima di “passare” il 
badge, a negozio prima del primo buongiorno al primo cliente, 
…) e a metà giornata (alla pausa pranzo, prima che qualcuno 
mi torni a casa per pranzo, al posto della pausa pomeridiana, 
…). Alla sera l’incontro con tutti presso la Basilica di Santa 
Croce in Gerusalemme, alle ore 19.30 fino alle ore 21.00. La 
comunità di cristiani che si troverà radunata ascolterà la 
Parola di Dio e troverà uno “spazio” intenso di meditazione, 
affidato alla cura di mons. Andrea LONARDO, direttore 
dell’Ufficio catechistico e servizio al catecumenato della nostra 
Diocesi. 
Buon cammino a tutti ! 

L’AC di Roma 
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Introduzione sulla lectio divina 
 

«La fede viene dall’ascolto  
e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (Rm 10,16) 

Lettera del card. Agostino Vallini, vicario del Santo Padre per la Diocesi di Roma 
 

Carissimi, 
con queste parole dell’apostolo Paolo desidero rivolgermi 

a voi per invitarvi a scoprire e praticare quella forma 
particolare di preghiera che è l’ascolto della Parola di Dio. 

Il Santo Padre Benedetto XVI, nel Convegno Diocesano 
del maggio scorso, ha esortato la Chiesa di Roma ad adoperarsi 
affinché le nostre comunità «non smarriscano la loro identità e 
il loro vigore». A tale scopo «è necessario che siano educate 
all’ascolto orante della Parola di Dio, attraverso la pratica 
della lectio divina». 

Proprio dall’ascolto della Parola di Dio nasce la chiamata 
a vivere la comunione e la missione. Ne abbiamo bisogno tutti. 
Ne hanno bisogno i giovani in ricerca della loro vocazione 
nella vita, con l’aiuto di maestri di preghiera per crescere nella 
dimensione interiore e aprire il cuore al soffio dello Spirito. Ne 
hanno bisogno i genitori per comprendere sempre meglio il 
difficile compito di testimoni e di educatori. Ne hanno bisogno 
i pastori, i consacrati, gli insegnanti, le guide, i laici cristiani 
impegnati nella società, per i quali la Parola di Dio è luce che 
rischiara il cammino. Solo un costante rapporto con la Parola di 
Dio nella preghiera fa sì che la fede diventi adulta e capace di 
illuminare gli altri.  

Vi scrivo, allora, per incoraggiarvi ad iniziare, dove 
questo non avviene, un percorso di ascolto della Parola di Dio, 
attraverso la pratica settimanale della lectio divina. 
 
Che cos’è la lectio divina? 

È ascoltare Dio che ci parla attraverso la sua Parola. È 
dedicare un po’  di tempo alla lettura e mediante la lettura alla 
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preghiera con la Parola di Dio. L’ascolto silenzioso e umile del 
Signore è il centro e lo scopo della lectio divina. Dio che ci 
parla nelle Sante Scritture è al primo posto. La lectio divina ci 
aiuta così a comprendere a poco a poco che non bastiamo a noi 
stessi: abbiamo bisogno di aprirci a Colui la cui «parola è 
lampada ai nostri passi e luce sul nostro cammino» (cfr. Sal 
118,105). La lectio divina può essere proposta a tutti, perché la 
Parola di Dio non è «troppo alta per noi, né troppo lontana da 
noi» (cfr. Dt 30,11-14). 
 
Come si fa la lectio divina?  

Ordinariamente si sviluppa attraverso quattro momenti: 
inizia con la lettura (lectio) del testo biblico, segue la 
meditazione (meditatio), si passa poi alla preghiera (oratio) a 
partire dal testo e si conclude con la contemplazione 
(contemplatio). 

I quattro momenti non sono rigidi, sono successivi e 
possono intersecarsi l’uno con l’altro, sviluppando un 
dinamismo interiore che anima la lectio, dall’ascolto alla vita. 
Qualche parola che ne illustra i quattro successivi momenti. 
 
1. Lettura del testo (lectio) 

Dopo qualche momento di silenzio e di raccoglimento per 
creare un clima favorevole alla preghiera, è bene invocare lo 
Spirito Santo con una preghiera o un canto, perché sia Lui a 
parlare. Gli autori medioevali hanno chiamato questo primo 
momento lectio. Si comincia a leggere il testo scelto in modo 
pacato e tranquillo, ponendosi alla fine una domanda di 
conoscenza del suo contenuto reale: che cosa dice il testo 
biblico in sé? È l’atteggiamento dell’ascolto, proprio come 
avviene dinanzi ad una persona che parla: la si ascolta con 
attenzione, cercando di capire quello che vuole dirci. Se la 
lectio è guidata dal parroco, da un sacerdote o da altro 
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animatore, chi guida, dopo una breve illustrazione del testo, 
inviti i partecipanti ad un tempo di riflessione personale. 

 
2. Meditazione del testo (meditatio) 

Questo secondo momento ha lo scopo di avvicinare la 
Parola di Dio alla nostra vita. Così la domanda che dobbiamo 
porci è questa: che cosa dice il testo biblico a noi, a me ? Non 
si legge il testo semplicemente per conoscerlo, ma perché esso 
sia luce per la nostra vita. Sostare dinanzi alla Parola di Dio, 
apre la mente a tanti pensieri. Non sarà difficile capire che la 
Parola ascoltata è rivolta a me, ha qualcosa da dire alla mia 
vita, almeno in qualche sua parte. La voce di Dio è 
inconfondibile. Chiama alla conversione, vuole condurci ad 
una maggiore conformità con Cristo. È molto opportuno 
assecondare questo filo di pensieri, sostando in essi per 
meditarli. 
 
3. I l tempo della preghiera (oratio) 

Si giunge così alla preghiera (oratio) che suppone 
quest’altra domanda: che cosa diciamo noi al Signore in 
risposta alla sua parola? La lettura della Parola di Dio farà 
nascere la necessità di parlare a Lui. È questo il momento nel 
quale, dopo aver ascoltato, l’uomo risponde a Dio e gli parla. 
Gli dice il proprio “sì”  e insieme chiede l’aiuto della grazia per 
realizzare la Sua volontà. Nella parola rivolta a Dio è compresa 
anche l’ intercessione per altri, perché Dio li illumini nel 
cammino. È opportuno dedicare a questo momento un congruo 
tempo. 

 
4. La gioia della contemplazione (contemplatio) 

In questo ultimo momento della lectio divina assumiamo 
come dono di Dio lo stesso suo sguardo nel giudicare la realtà e 
ci domandiamo: quale conversione della mente, del cuore e 
della vita chiede a noi il Signore? Man mano che maturerà 
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l’esperienza della preghiera ci si accorgerà che diventa meno 
importante comprendere ogni volta qualcosa di nuovo. 
Crescerà invece il desiderio di contemplare l’opera già 
compiuta da Dio. Sarà come quando due innamorati non si 
preoccupano più di dirsi cose nuove, ma stanno in silenzio 
sapendo di amarsi profondamente. Questa semplificazione 
della preghiera è un dono del Signore, secondo i tempi che non 
possono essere stabiliti in anticipo. Gli antichi autori 
chiamavano questo momento contemplatio. Proprio perché la 
Parola del Signore ha posto radici nel nostro cuore, produrrà 
frutto nella vita quotidiana. Scopo della lectio, infatti, è la 
trasformazione dell’essere e dell’agire, resi nuovi dallo Spirito 
Santo. Se la lectio divina è fatta in gruppo, sarà bene 
concluderla invitando i presenti ad elevare al Signore 
intenzioni di preghiera per la comune edificazione.  

L’ incontro potrà concludersi con un canto. 
 

Carissimi, per offrire a tutti questo prezioso tesoro 
spirituale il Papa Benedetto XVI ci ha invitato a proporre in 
forma comunitaria la lectio divina, come scuola di preghiera e 
come momento di evangelizzazione nelle case e nei luoghi di 
lavoro. Ci ha detto così: «Prodigatevi a ridare vita in ogni 
parrocchia, come ai tempi della Missione cittadina, ai piccoli 
gruppi o centri di ascolto di fedeli che annunciano Cristo e la 
sua Parola, luoghi dove sia possibile sperimentare la fede, 
esercitare la carità, organizzare la speranza» (Convegno 
Diocesano). 

Sia questo il punto di partenza, perché ogni cristiano 
possa imparare a pregare con la lectio divina in ogni momento 
della sua vita. 
Dal Laterano, 1 ottobre 2009                 Agostino Card. Vallini 

Vicario del Santo Padre per la Diocesi di Roma 
 
[in fondo al libretto è disponibile il Sussidio sulla lectio divina, preparato dalla Diocesi 
di Roma, per approfondire i contenuti della Lettera del cardinal Vallini] 
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Una tradizione antica e largamente documentata attribuisce a 
Costantino e a sua madre Elena la costruzione della Hierusalem 
romana in una grande aula del Sessorium, la domus imperiale di età 
Severiana, alle pendici dell’Esquilino, in cui risiedeva l’anziana 
madre del famoso imperatore dell’Editto di Tolleranza per i cristiani.  
Denominata in origine anche Basilica Heleniana o Sessoriana, la 
chiesa del IV sec. sorse per custodire le Reliquie della Passione del 
Signore, ritrovate miracolosamente sul Calvario e portate a Roma da 
Elena.  
Nel corso dei suoi sedici secoli di storia, la Basilica si è 
continuamente rinnovata nelle forme – dal romanico al barocco -  e  
si è arricchita di tesori d’arte e di cultura, ma soprattutto ha segnato  
profondamente la vita spirituale di Roma e della Chiesa universale. 
Riti e tradizioni legati al culto della Croce, infatti, ne hanno 
caratterizzato la storia fin dalle origini. 
La presenza di un monastero annesso alla Basilica sin dal X sec., 
poi, ha contribuito in maniera significativa nell’imprimere carattere e 
continuità alle espressioni architettoniche che hanno dato forma 
all’ideale monastico e che completano il complesso basilicale. 
Dopo i Benedettini, i Canonici di S. Frediano e i Certosini, dal 1561 
ininterrottamente sono presenti a S. Croce i Cistercensi della 
Congregazione di S. Bernardo, che hanno lasciato segni tangibili 
della loro presenza nell’arte, nella cultura e nella spiritualità di 
questa Basilica millenaria e che oggi hanno in cura la Parrocchia. 
Con i resti degli antichi chiostri dei Certosini e gli splendidi ambienti 
del monastero settecentesco - dal Refettorio alla monumentale 
Biblioteca Sessoriana, fino all’attuale orto mirabilmente ricavato 
nell’Anfiteatro Castrense -  in ogni pietra si riesce a cogliere il filo che 
tiene insieme passato e presente e che indica le profonde radici 
cristiane di un luogo così antico e venerato.  

 
� � � �� �� �
� �� � � �� �� �
� �� � � �� �� �
� �� � � �� �� �
� � ����

Sul ritrovamento della Croce – che è all’origine di questa basilica -  
storia e leggenda si intrecciano. 
Eusebio di Cesarea (265 circa-340), nella "Historia Ecclesiastica" e 
nel "De vita Costantini", narra che l’imperatore Adriano aveva fatto 
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costruire dei templi pagani sul Calvario e sul S. Sepolcro, per far 
cadere nell’oblio la memoria degli avvenimenti cari ai cristiani. 
Terminate le persecuzioni e proclamato l’Editto di Tolleranza (313), 
l’imperatore Costantino fece demolire i templi pagani per innalzare in 
quegli stessi luoghi un nuovo grandioso tempio cristiano: l’Anastasis 
e Martyrion. In quest’epoca l’anziana madre dell’Imperatore 
intraprese un viaggio in Terra Santa. 
Elena era nata a Drepanum, in Bitinia, nel 250 e solo in tarda età 
aveva abbracciato la fede cristiana. Di umili origini – stabularia, cioè 
locandiera, la descrive S. Ambrogio – scelta come concubina e poi 
ripudiata da Costanzo Cloro, rimase nell’ombra fino a quando il figlio, 
divenuto Imperatore, la chiamò a corte con il titolo di Augusta. 
Gli antichi storici della Chiesa – tra cui S. Ambrogio -  hanno tessuto 
l’elogio delle virtù cristiane di Elena. A lei la tradizione attribuisce il 
ritrovamento sul Calvario di tre croci che furono portate a 
Gerusalemme in processione e lì San Macario, vescovo della città, 
avendo invocato dal Signore un segno, distinse la croce di Gesù per 
il miracoloso ritorno in vita di un giovane toccato con il Santo Legno. 
S. Elena fece tre parti della Croce: una la lasciò a Gerusalemme, 
un’altra la mandò al figlio a Costantinopoli e portò la terza parte a 
Roma, con il Titolo, un chiodo e  anche una gran quantità di terra del 
Calvario, con la quale cosparse il pavimento della Cappella  
successivamente a lei  dedicata.  
Nel “cubiculum Sanctae Helenae”, che la leggenda ha tramandato 
come la stanza privata dell’imperatrice,  sono state custodite le 
Reliquie della Passione per più di un millennio. I recenti scavi 
archeologici che hanno riportato alla luce i resti di una vasca 
battesimale e alcune tombe nell’antica cappella di S. Elena hanno 
pertanto chiarito che l’originario luogo di culto non era affatto una 
cappella palatina ad uso privato, bensì un luogo di culto pubblico, 
dove la comunità cristiana di Roma professava la propria fede vicino 
alle Reliquie della Passione del suo Salvatore. 
 

� ��
� ��
� ��
� ��
 
Ogni pietra, ogni espressione dell’arte e del genio umano qui 
raccontano l’incredibile storia di amore e redenzione che è la Storia 
della Salvezza.  
La Croce ha entusiasmato e motivato generazioni di cristiani, ha 
sostenuto i martiri nelle persecuzioni di ieri e di oggi, ha ispirato e 
alimentato la creatività degli artisti in ogni tempo. 
E in questa splendida Basilica romana di S. Croce in Gerusalemme 
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parlano proprio le espressioni della fede e dell’arte suscitate dalla 
Croce di Gesù. 
Sono numerose le opere d’arte presenti in Basilica. 
Ricordiamo gli affreschi medievali del sottotetto (XII sec.), il 
pavimento cosmatesco (XII sec.), il ciclo di affreschi con Storie 
della Vera Croce che orna il catino absidale di Antoniazzo 
Romano e Soci (XV sec.), le tele di Raffaele Vanni, Luigi Garzi, 
Carlo Maratta e Giuseppe Passeri (XVII-XVIII sec.) nelle navate 
laterali e quelle di Corrado Giaquinto (XVIII sec.) sulla volta lignea 
e nel transetto, il Ciborio che ha sostituito quello medievale, opera di 
Gregorini e Passalacqua, come pure la nuova facciata che alla metà 
del Settecento ha sostituito il prospetto romanico. 
Ancora sul tema del ritrovamento della Vera Croce anche lo 
splendido mosaico attribuito al Peruzzi e gli affreschi del 
Pomarancio nella Cappella di S. Elena (XVI sec.). 
Nella Cappella di S. Gregorio la volta è  stata affrescata da 
Girolamo Nanni e Francesco Nappi nel XVII sec. e sull’altare si 
ammira una Pietà in bassorilievo, opera di un anonimo autore agli 
inizi del XVII sec. 
Nell’area archeologica sono visibili i resti del Sessorium, delle 
Terme Eleniane, del Circo Variano e dell’Anfiteatro Castrense, 
inglobato nelle Mura Aureliane tra il 271 e il 275. 
L’ultima opera d’arte in ordine di tempo è il cancello “Sipario” 
dell’artista Jannis Kounellis, donato nel 2007 al complesso di S. 
Croce per collegare lo spazio della piazza con la realtà monastica 
dell’orto-giardino, sintesi ideale tra passato e presente 
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 � ����� � ����
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Le Reliquie della Passione del Signore venerate a S. Croce in 
Gerusalemme hanno sempre suscitato grande interesse e 
attenzione. La loro presenza in uno dei luoghi più antichi della 
Cristianità, in una Basilica che può vantare ben sedici secoli di storia 
e la vicinanza a S. Giovanni in Laterano, cattedrale di Roma e antica 
sede papale,  hanno favorito una costante e documentata tradizione 
di culto. 
 “Nel vero Santuario della Croce” – come Giovanni Paolo II ha 
definito la Basilica nella sua visita pastorale del 1979 – per 
antichissima e documentata tradizione si venerano una parte della 
Croce, un Chiodo della Crocifissione, il Titulus, due spine della 
Corona e altre reliquie giunte nel tempo a completare la catechesi 
sulla Passione (falange del dito di S. Tommaso, frammenti della 
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grotta di Betlemme, della colonna della flagellazione e del Santo 
Sepolcro, il patibulum del Buon Ladrone) 
Infatti le Reliquie della Passione del Signore sono per noi preziosi 
strumenti di catechesi, segni di un fatto certo, la cui venerazione può 
aiutare la meditazione sulle sofferenze che ricordano e riproporre il 
valore salvifico della Croce 
 
Nennolina 
Ai piedi della Cappella delle Reliquie dal 5.7.1999 riposano le spoglie 
mortali della Venerabile Antonietta Meo “Nennolina”(15.12.1930-
3.07.1937), una bambina vissuta a poche centinaia di metri dalla 
Basilica negli anni Trenta e morta all’età di sei anni e mezzo in 
seguito a osteosarcoma. Una storia di ordinaria sofferenza, ma 
vissuta in modo straordinario: ne sono testimonianza le numerose 
“Letterine” indirizzate a Dio Padre, a Gesù, allo Spirito Santo e alla 
cara Madonnina. In esse la piccola Antonietta dimostra di saper 
amare Dio con i sacrifici ed è eroica nell’offrire la sua gambina e le 
sofferenze per salvare le anime “a migliaia e migliaia…”. Veramente 
il Signore ha operato grandi cose in questa bimba che nella sua 
breve esistenza ha vissuto e amato il mistero della Croce.  In attesa 
della beatificazione, Nennolina è già  la più giovane mistica che la 
Chiesa ricordi. 
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Ehi! Sai chi era Antonietta Meo? No?! Allora questa è l’occasione 
giusta per conoscere una bambina davvero speciale che ha amato 
l’AC prima che inventassero l’Acr! 
La sua è una storia breve, ma molto intensa, segnata da tanta gioia, 
ma anche da tanta sofferenza per una grave malattia. Il Signore l’ha 
chiamata in Paradiso a soli 6 anni e mezzo, ma pur giovanissima la 
piccola Anonietta ha fatto molto parlare di sé per il coraggio e la fede 
con cui ha saputo offrire le sue sofferenze. 
 
Leggi la sua “ carta d’identità” : 
Nome: Antonietta Meo, per gli amici Nennolina 
Luogo di nascita:  Roma 
Data di nascita:15 dicembre 1930 
Parrocchia: S. Croce in Gerusalemme 
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Battesimo: 28 dicembre 1930,  Festa SS. Innocenti 
Prima Comunione: notte di Natale 1936 
Cresima: 19 maggio 1937 
Data della nascita al Cielo:  3 luglio 1937 
Segni particolari: grandi occhi neri e serenità contagiosa; grande 
desiderio di ricevere Gesù Eucarestia; scriveva Letterine a Dio 
Padre, a Gesù, allo Spirito Santo e alla cara Madonnina; offriva le 
sue sofferenze per salvare i peccatori “a migliaia e migliaia”. 
Nennolina è stata circondata dall’amore dei suoi genitori e della 
sorella Margherita, in famiglia ha imparato a pregare, tra le 
Beniamine di AC ha amato Gesù e la Chiesa. Chi l’ha conosciuta 
l’ha descritta come una bambina vivace, intelligente, gioiosa, ma 
anche riflessiva, attenta, coraggiosa, con un carattere forte e un 
senso religioso non comune. Ci ha lasciato 158 letterine, di cui sette 
scritte proprio da lei e le altre dettate alla mamma. Sono un 
capolavoro di fede e di amore da cui tutti noi, grandi e piccoli, 
impariamo che avere fede significa abbandonarci fiduciosi nelle 
mani di Dio, “come un fanciullo in braccio a sua madre”. 
 

 
 

 
 

* * * 
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Giovedì  25 febbraio 2010 – I  settimana di Quaresima 
 

AL MATTINO  
Preghiera di inizio 

Dal salmo 47 
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La Parola 
 
Dal Vangelo di Luca (11,1-13) 
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Invocazioni 
Il Cristo, luce del mondo, è venuto fra noi perché non 
camminiamo più nelle tenebre, ma abbiamo la luce della vita. 
A lui si innalzi la nostra lode e la nostra preghiera: 

La tua Parola, Signore, sia luce ai miei passi. 
 
- Signore, fa’  che oggi progrediamo alla scuola della tua bontà 

e diveniamo tuoi imitatori, per ritrovare in te, nuovo 
Adamo, ciò che abbiamo perduto a causa del primo 
Adamo. 

- La tua parola illumini sempre il nostro cammino, perché 
viviamo nella verità e nella carità, per la perfezione del tuo 
corpo mistico. 

- Insegnaci a fare del bene a tutti nel tuo nome, perché la luce 
della tua Chiesa risplenda sempre più sull’umana famiglia. 

- Donaci la grazia della conversione, perché espiamo le offese 
recate alla tua bontà e sapienza, e otteniamo il bene 
inestimabile della tua amicizia. 

 
Padre nostro 

*  *  *  
A METÀ GIORNATA 

 
Preghiera di inizio 

 
Accogli, o Dio pietoso, 
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le preghiere e le lacrime 
che il tuo popolo effonde 
in questo tempo santo. 

Tu che scruti e conosci 
i segreti dei cuori, 
concedi ai penitenti 
la grazia del perdono. 

Grande è il nostro peccato, 
ma più grande è il tuo amore: 
cancella i nostri debiti 
a gloria del tuo nome. 

Risplenda la tua lampada 
sopra il nostro cammino, 
la tua mano ci guidi 
alla meta pasquale. 

Ascolta, o Padre altissimo, 
tu che regni nei secoli 
con il Cristo tuo Figlio 
e lo Spirito Santo. Amen. 
 

La Parola 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (4, 17-32) 
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Meditazione 
 
“ Cari fratelli e sorelle, 
ogni anno, in occasione della Quaresima, la Chiesa ci invita a 
una sincera revisione della nostra vita alla luce degli 
insegnamenti evangelici. Quest’anno vorrei proporvi alcune 
riflessioni sul vasto tema della giustizia, partendo 
dall’affermazione paolina: La giustizia di Dio si è manifestata 
per mezzo della fede in Cristo (cfr Rm 3,21-22).  
Giustizia: “ dare cuique suum”  
Mi soffermo in primo luogo sul significato del termine 
“giustizia” , che nel linguaggio comune implica “dare a 
ciascuno il suo - dare cuique suum”, secondo la nota 
espressione di Ulpiano, giurista romano del III secolo. In realtà, 
però, tale classica definizione non precisa in che cosa consista 
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quel “suo”  da assicurare a ciascuno. Ciò di cui l’uomo ha più 
bisogno non può essergli garantito per legge. Per godere di 
un’esistenza in pienezza, gli è necessario qualcosa di più 
intimo che può essergli accordato solo gratuitamente: 
potremmo dire che l’uomo vive di quell’amore che solo Dio 
può comunicargli avendolo creato a sua immagine e 
somiglianza. Sono certamente utili e necessari i beni materiali 
– del resto Gesù stesso si è preoccupato di guarire i malati, di 
sfamare le folle che lo seguivano e di certo condanna 
l’ indifferenza che anche oggi costringe centinaia di milioni di 
essere umani alla morte per mancanza di cibo, di acqua e di 
medicine -, ma la giustizia “distributiva”  non rende all’essere 
umano tutto il “suo”  che gli è dovuto. Come e più del pane, 
egli ha infatti bisogno di Dio. Nota sant’Agostino: se “ la 
giustizia è la virtù che distribuisce a ciascuno il suo... non è 
giustizia dell’uomo quella che sottrae l’uomo al vero Dio”  (De 
civitate Dei, XIX, 21).  
Da dove viene l’ ingiustizia? 
[…] L’ ingiustizia, frutto del male, non ha radici esclusivamente 
esterne; ha origine nel cuore umano, dove si trovano i germi di 
una misteriosa connivenza col male. Lo riconosce amaramente 
il Salmista: “Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha 
concepito mia madre”  (Sal 51,7). Sì, l’uomo è reso fragile da 
una spinta profonda, che lo mortifica nella capacità di entrare 
in comunione con l’altro. Aperto per natura al libero flusso 
della condivisione, avverte dentro di sé una strana forza di 
gravità che lo porta a ripiegarsi su se stesso, ad affermarsi 
sopra e contro gli altri: è l’egoismo, conseguenza della colpa 
originale. Adamo ed Eva, sedotti dalla menzogna di Satana, 
afferrando il misterioso frutto contro il comando divino, hanno 
sostituito alla logica del confidare nell’Amore quella del 
sospetto e della competizione; alla logica del ricevere, 
dell’attendere fiducioso dall’Altro, quella ansiosa dell’afferrare 
e del fare da sé (cfr Gen 3,1-6), sperimentando come risultato 
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un senso di inquietudine e di incertezza. Come può l’uomo 
liberarsi da questa spinta egoistica e aprirsi all’amore? 
Giustizia e Sedaqah 
Nel cuore della saggezza di Israele troviamo un legame 
profondo tra fede nel Dio che “solleva dalla polvere il debole”  
(Sal 113,7) e giustizia verso il prossimo. La parola stessa con 
cui in ebraico si indica la virtù della giustizia, sedaqah, ben lo 
esprime. Sedaqah infatti significa, da una parte, accettazione 
piena della volontà del Dio di Israele; dall’altra, equità nei 
confronti del prossimo (cfr Es 20,12-17), in modo speciale del 
povero, del forestiero, dell’orfano e della vedova (cfr Dt 10,18-
19). Ma i due significati sono legati, perché il dare al povero, 
per l’ israelita, non è altro che il contraccambio dovuto a Dio, 
che ha avuto pietà della miseria del suo popolo. Non a caso il 
dono delle tavole della Legge a Mosè, sul monte Sinai, avviene 
dopo il passaggio del Mar Rosso. L’ascolto della Legge, cioè, 
presuppone la fede nel Dio che per primo ha ‘ascoltato il 
lamento’  del suo popolo ed è “sceso per liberarlo dal potere 
dell’Egitto”  (cfr Es 3,8). Dio è attento al grido del misero e in 
risposta chiede di essere ascoltato: chiede giustizia verso il 
povero (cfr Sir 4,4-5.8-9), il forestiero (cfr Es 22,20), lo 
schiavo (cfr Dt 15,12-18). Per entrare nella giustizia è pertanto 
necessario uscire da quell’ illusione di auto-sufficienza, da 
quello stato profondo di chiusura, che è l’origine stessa 
dell’ ingiustizia. Occorre, in altre parole, un “esodo” più 
profondo di quello che Dio ha operato con Mosè, una 
liberazione del cuore, che la sola parola della Legge è 
impotente a realizzare. C’è dunque per l’uomo speranza di 
giustizia?”  

 (dal Messaggio per la Quaresima 2010 di papa Benedetto XVI) 
pausa di silenzio 
 
Ave Maria  

 
*  *  *  
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LA SERA 
Liturgia della Parola in chiesa 

 
Canto di ingresso 
 

Saluto e monizione 
Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo. 
Assemblea: Amen. 
 
Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore 

di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi. 

Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: 
Fratelli e sorelle, il Signore Gesù ha detto: “Mia madre e miei 
fratelli sono coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono 
in pratica”  (Lc 8,21). Disponiamoci a vivere questo momento 
di preghiera con grande docilità e disponibilità ad accogliere 
ciò che il Signore vorrà dirci come singoli e come comunità 
cristiana. Invochiamo lo Spirito, affinché ci unisca nell’ascolto 
della Parola e nella lode di Dio. 
 
Salmo 29 (a cori alterni) 
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Gloria al Padre e al Figlio  
e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 
nei secoli dei secoli.  Amen. 

 
Sequenza liturgica 

 
Vieni, Santo Spirito,  
manda a noi dal cielo  
un raggio della tua luce.  

Vieni, Padre dei poveri,  
vieni, datore dei doni,  
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vieni, luce dei cuori. 
Consolatore perfetto,  
ospite dolce dell’anima,  
dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo,  
nella calura, riparo,  
nel pianto, conforto. 

O luce beatissima,  
invadi nell’ intimo  
il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza,  
nulla è nell’uomo, 
nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido,  
bagna ciò che è arido,  
sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido,  
scalda ciò che è gelido,  
drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli  
che solo in te confidano  
i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio,  
dona morte santa,  
dona gioia eterna. 

Amen 
 

Proclamazione della parola e meditazione 
 
Canto al Vangelo 
 
Dal Vangelo di Luca (4,1-13) 
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Parola del Signore. 
Assemblea:  Lode a te, o Cristo 
 
Canto di ringraziamento 
 

Intercessioni 
Celebrante: 
Il Cristo Signore ci ha dato il comandamento nuovo di amarci 
gli uni gli altri come egli ci ha amato. Chiediamo la grazia di 
essere fedeli a questa legge fondamentale della vita cristiana: 
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 Accresci nel tuo popolo la carità, o Signore. 
 

1. Maestro buono, insegnaci ad amare te nei nostri fratelli 
e a far loro del bene nel tuo nome. Preghiamo. 

2. Tu che sulla croce hai chiesto il perdono per i tuoi 
crocifissori, aiutaci ad amare anche i nemici e a pregare 
per coloro che ci affliggono. Preghiamo. 

3. Per il mistero del tuo corpo e del tuo sangue, accresci in 
noi la fortezza, la fiducia e l’amore, rafforza i deboli, 
consola gli afflitti, dona la tua speranza ai morenti. 
Preghiamo. 

4. Tu che hai ridato la vista al cieco nato, alla piscina di 
Siloe, illumina i catecumeni con il lavacro battesimale 
nella parola di vita. Preghiamo. 

5. Sazia i nostri fratelli defunti con il tuo eterno amore, 
ammetti anche noi nell’assemblea gioiosa degli eletti. 
Preghiamo. 

 
Celebrante: 
Ispiraci, Signore, pensieri e propositi santi, e donaci il coraggio 
di attuarli, e poiché non possiamo esistere senza di te, fa’  che 
viviamo secondo la tua volontà. Per Cristo nostro Signore.  
Assemblea: Amen. 
 
Padre nostro 
 

Benedizione e conclusione 
Celebrante: Il Signore sia con voi. 
Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e 
Spirito Santo. 
Assemblea: Amen. 
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Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in 
pace. 
Assemblea: Rendiamo grazie a Dio. 
 
Canto finale 

 
*  *  *  

 
Venerdì 26 febbraio 2010 – I  settimana di Quaresima  

 
AL MATTINO  

Preghiera di inizio 
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Gloria  
 

La Parola 
 
Dal Vangelo di Luca (4,1-13) 
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Invocazioni 
Rendiamo grazie al Signore che, morendo in croce per noi, ci 
ha dato la vita, e rivolgiamo a lui la nostra umile preghiera: 
 Per il mistero della tua morte, donaci la vita, Signore. 
 

- Maestro e Salvatore, che ci hai illuminati con gli 
insegnamenti della fede e con la tua gloriosa passione hai 
fatto di noi una nuova creatura, fa’  che non ricadiamo nella 
palude dei nostri peccati. 

- Insegnaci a togliere qualcosa alla nostra mensa, per 
soccorrere i fratelli che sono privi del necessario. 

- Fa’  che riceviamo dalle tue mani questo giorno, per restituirlo 
a te ricco di opere di carità fraterna. 

- Piega alla tua volontà le nostre menti orgogliose e ribelli, 
donaci un cuore grande e generoso. 

 

Padre nostro 
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*  *  *  
 

A METÀ GIORNATA 
Preghiera di inizio 
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Gloria  
 

La Parola 
 
Dal Vangelo di Luca (12,54-59) 
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Meditazione 
 
L’annuncio cristiano risponde positivamente alla sete di 
giustizia dell’uomo, come afferma l’apostolo Paolo nella 
Lettera ai Romani: “Ora invece, indipendentemente dalla 
Legge, si è manifestata la giustizia di Dio... per mezzo della 
fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è 
differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria 
di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per 
mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. E’  lui che Dio ha 
stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo 
della fede, nel suo sangue” (3,21-25). 
Quale è dunque la giustizia di Cristo? E’  anzitutto la giustizia 
che viene dalla grazia, dove non è l’uomo che ripara, guarisce 
se stesso e gli altri. Il fatto che l’ “espiazione”  avvenga nel 
“sangue” di Gesù significa che non sono i sacrifici dell’uomo a 
liberarlo dal peso delle colpe, ma il gesto dell’amore di Dio che 
si apre fino all’estremo, fino a far passare in sé “ la 
maledizione”  che spetta all’uomo, per trasmettergli in cambio 
la “benedizione”  che spetta a Dio (cfr Gal 3,13-14). Ma ciò 
solleva subito un’obiezione: quale giustizia vi è là dove il 
giusto muore per il colpevole e il colpevole riceve in cambio la 
benedizione che spetta al giusto? Ciascuno non viene così a 
ricevere il contrario del “suo”? In realtà, qui si dischiude la 
giustizia divina, profondamente diversa da quella umana. Dio 
ha pagato per noi nel suo Figlio il prezzo del riscatto, un prezzo 
davvero esorbitante. Di fronte alla giustizia della Croce l’uomo 
si può ribellare, perché essa mette in evidenza che l’uomo non 
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è un essere autarchico, ma ha bisogno di un Altro per essere 
pienamente se stesso. Convertirsi a Cristo, credere al Vangelo, 
significa in fondo proprio questo: uscire dall’ illusione 
dell’autosufficienza per scoprire e accettare la propria 
indigenza - indigenza degli altri e di Dio, esigenza del suo 
perdono e della sua amicizia. 
Si capisce allora come la fede sia tutt’altro che un fatto 
naturale, comodo, ovvio: occorre umiltà per accettare di aver 
bisogno che un Altro mi liberi del “mio” , per darmi 
gratuitamente il “suo” . Ciò avviene particolarmente nei 
sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. Grazie all’azione 
di Cristo, noi possiamo entrare nella giustizia “più grande”, che 
è quella dell’amore (cfr Rm 13,8-10), la giustizia di chi si sente 
in ogni caso sempre più debitore che creditore, perché ha 
ricevuto più di quanto si possa aspettare. 
Proprio forte di questa esperienza, il cristiano è spinto a 
contribuire a formare società giuste, dove tutti ricevono il 
necessario per vivere secondo la propria dignità di uomini e 
dove la giustizia è vivificata dall’amore.  

(dal messaggio per la Quaresima 2010 di papa Benedetto XVI) 
 

pausa di silenzio 
Ave Maria  
 

*  *  *  
LA SERA 

 
Liturgia della Parola in chiesa 

 
Canto di ingresso 
 

Saluto e monizione 
 
Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo. 
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Assemblea: Amen. 
 
Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore 

di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi.  

Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: Fratelli e sorelle, invochiamo lo Spirito di Dio, 

perché la Parola di Dio sia accolta dalla mente e 
dal cuore e ci renda uomini nuovi, trasformati 
dalla grazia che salva.  

 
Assemblea (a cori alterni): 
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Gloria al Padre e al Figlio  
e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 
nei secoli dei secoli.  Amen. 
 

Sequenza liturgica 
 

Vieni, Santo Spirito,  
manda a noi dal cielo  
un raggio della tua luce.  

Vieni, Padre dei poveri,  
vieni, datore dei doni,  
vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto,  
ospite dolce dell’anima,  
dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo,  
nella calura, riparo,  
nel pianto, conforto. 

O luce beatissima,  
invadi nell’ intimo  
il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza,  
nulla è nell’uomo, 
nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido,  
bagna ciò che è arido,  
sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido,  
scalda ciò che è gelido,  
drizza ciò che è sviato. 
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Dona ai tuoi fedeli  
che solo in te confidano  
i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio,  
dona morte santa,  
dona gioia eterna. 
Amen 

 
Proclamazione della parola e meditazione 

 
Canto al Vangelo 
 
Dal Vangelo di Luca (13,1-9) 
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Assemblea:  Lode a te, o Cristo 
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Canto di ringraziamento 
 

Intercessioni 
 
Celebrante: 
Rivolgiamo la nostra comune preghiera al Cristo Salvatore che 
ci ha riscattati a prezzo del suo sangue: 

 Abbi pietà del tuo popolo, Signore. 
 

1. O Redentore nostro, donaci lo spirito di penitenza, 
sostienici nel combattimento contro le forze del male, 
ravviva la nostra speranza, perché camminiamo con 
passo vigoroso verso la Pasqua. Noi ti preghiamo. 

2. Fa’  che i cristiani, partecipi della tua dignità profetica, 
portino ovunque il lieto annunzio della salvezza e lo 
confermino con la testimonianza di fede, speranza e 
carictà. Noi ti preghiamo. 

3. Consola gli afflitti con la forza del tuo amore, fa’  che 
sentano accanto a sé la solidarietà dei fratelli. Noi ti 
preghiamo. 

4. Insegnaci a portare la nostra croce in unione alle tue 
sofferenze, perché si manifesti in noi la luce della tua 
gloria. Noi ti preghiamo. 

5. Signore, artefice della vita, ricordati dei nostri fratelli 
stroncati dalla violenza e dalla guerra, dona loro 
un’esistenza immortale nel tuo regno. Noi ti preghiamo. 

 
Celebrante: 
Concedi, Signore, alla tua Chiesa di prepararsi interiormente 
alla celebrazione della Pasqua, perché il comune impegno nella 
mortificazione corporale porti a tutti noi un vero rinnovamento 
dello spirito. Per Cristo nostro Signore.  
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Assemblea: Amen 
 
Padre nostro 
 

Benedizione e conclusione 
 
Celebrante: Il Signore sia con voi. 
Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e 
Spirito Santo. 
Assemblea: Amen. 
 
Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in 
pace. 
Assemblea: Rendiamo grazie a Dio. 
 
Canto finale 

 
*  *  *   

 
Sabato 27 febbraio 2010 – I  settimana di Quaresima 
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pausa di silenzio 
 

Invocazioni 
Proclamiamo gioiosamente la nostra fede in Cristo, che con il 
lavacro della rigenerazione e con la mensa della sua parola e 
del suo corpo ci fa nascere creature nuove e ci ringiovanisce 
continuamente. Con questa fede preghiamo: 
 Rinnovaci sempre, Signore, con la forza del tuo Spirito. 
 
- Gesù, mite ed umile di cuore, rivestici dei tuoi sentimenti di 

umiltà e di misericordia, perché ci perdoniamo sempre gli 
uni gli altri come tu hai perdonato a noi. 

- Insegnaci ad avvicinare i poveri e i sofferenti che troviamo 
sulla nostra strada per imitare te, buon samaritano. 

- La beata Vergine, tua Madre, interceda per le vergini a te 
consacrate, perché vivano con gioia la loro donazione a te 
nella santa Chiesa. 

- Donaci un segno della tua misericordia, rimetti a noi i nostri 
debiti e allontana i castighi che meritiamo. 

 
Padre nostro 

*  *  *  
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pausa di silenzio 
 

Meditazione 
 
Dall’enciclica “ Dives in miser icordia”  di papa Giovanni 
Paolo I I  (n.3) 
Cristo…rivela Dio che è Padre, che è «amore», come si 
esprimerà nella sua prima lettera san Giovanni; rivela Dio 
«ricco di misericordia», come leggiamo in san Paolo. Tale 
verità, più che tema di un insegnamento, è una realtà a noi resa 
presente da Cristo. Il render presente il Padre come amore e 
misericordia è, nella coscienza di Cristo stesso, la 
fondamentale verifica della sua missione di Messia, lo 
confermano le parole da lui pronunciate prima nella sinagoga 
di Nazaret, poi dinanzi ai suoi discepoli ed agli inviati di 
Giovanni Battista. 
In base ad un tal modo di manifestare la presenza di Dio che è 
Padre, amore e misericordia, Gesù fa della misericordia stessa 
uno dei principali temi della sua predicazione. Come al solito, 
anche qui egli insegna innanzitutto «in parabole», perché 
queste esprimono meglio l’essenza stessa delle cose. Basta 
ricordare la parabola del figliol prodigo, oppure quella del buon 
samaritana, ma anche - per contrasto - la parabola del servo 
spietato. Sono molti i passi dell’ insegnamento di Cristo che 
manifestano l’amore-misericordia sotto un aspetto sempre 
nuovo. È sufficiente avere davanti agli occhi il buon pastore, 
che va in cerca della pecorella smarrita, oppure la donna che 
spazza la casa in cerca della dramma perduta. L’evangelista 
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che tratta particolarmente questi temi nell’ insegnamento di 
Cristo è Luca, il cui Vangelo ha meritato di essere chiamato «il 
Vangelo della misericordia». 
Quando si parla della predicazione, si apre un problema di 
capitale importanza in merito al significato dei termini ed al 
contenuto del concetto, soprattutto al contenuto del concetto di 
«misericordia» (in rapporto al concetto di «amore»). La 
comprensione di quel contenuto è la chiave per intendere la 
realtà stessa della misericordia. Ed è questo quel che per noi 
più importa. Tuttavia, prima di dedicare un’ulteriore parte delle 
nostre considerazioni a questo argomento, cioè di stabilire il 
significato dei vocaboli e il contenuto proprio del concetto di 
«misericordia», è necessario constatare che Cristo, nel rivelare 
l’amore - misericordia di Dio, esigeva al tempo stesso dagli 
uomini che si facessero anche guidare nella loro vita 
dall’amore e dalla misericordia. Questa esigenza fa parte 
dell’essenza stessa del messaggio messianico, e costituisce il 
midollo dell’ethos evangelico. Il Maestro lo esprime sia per 
mezzo del comandamento da lui definito come «il più grande», 
sia in forma di benedizione, quando nel Discorso della 
montagna proclama: «Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia». 
In tal modo, il messaggio messianico sulla misericordia 
conserva una particolare dimensione divino-umana. Cristo - 
quale compimento delle profezie messianiche - divenendo 
l’ incarnazione dell’amore che si manifesta con particolare forza 
nei riguardi dei sofferenti, degli infelici e dei peccatori, rende 
presente e in questo modo rivela più pienamente il Padre, che è 
Dio «ricco di misericordia». Contemporaneamente, divenendo 
per gli uomini modello dell’amore misericordioso verso gli 
altri, Cristo proclama con i fatti ancor più che con le parole 
quell’appello alla misericordia, che è una delle componenti 
essenziali dell’«ethos del Vangelo». In questo caso non si tratta 
solo di adempiere un comandamento o una esigenza di natura 
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etica, ma anche di soddisfare una condizione di capitale 
importanza, affinché Dio si possa rivelare nella sua 
misericordia verso l’uomo: «I misericordiosi... troveranno 
misericordia».  

pausa di silenzio 
Ave Maria  

*  *  *  
LA SERA 

 
Liturgia della Parola in chiesa 

 
Canto di ingresso 
 

Saluto e monizione 
 
Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 

Santo. 
Assemblea: Amen. 
 
Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore 

di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo 
siano con tutti voi. 

Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: Preghiamo. 
Fratelli e sorelle invochiamo lo Spirito Santo perché ci conceda 
di essere testimoni della Sua Verità e di camminare sempre 
nella via del Vangelo. 
 
Salmo 15 (a cori alterni) 
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Gloria al Padre e al Figlio  
e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 
nei secoli dei secoli.  Amen. 

 
Sequenza liturgica 

 
Vieni, Santo Spirito,  
manda a noi dal cielo  
un raggio della tua luce.  

Vieni, Padre dei poveri,  
vieni, datore dei doni,  
vieni, luce dei cuori. 
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Consolatore perfetto,  
ospite dolce dell’anima,  
dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo,  
nella calura, riparo,  
nel pianto, conforto. 

O luce beatissima,  
invadi nell’ intimo  
il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza,  
nulla è nell’uomo, 
nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido,  
bagna ciò che è arido,  
sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido,  
scalda ciò che è gelido,  
drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli  
che solo in te confidano  
i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio,  
dona morte santa,  
dona gioia eterna. 

Amen 
 

Proclamazione della parola e meditazione 
 

Canto al Vangelo 
 
Dal Vangelo di Luca (15,1-3.11-32) 
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Parola del Signore. 
Assemblea: Lode a te, o Cristo. 
 
Meditazione 
 
Canto di ringraziamento 
 

Intercessioni 
 
Celebrante: 
Glorifichiamo la Provvidenza di Dio Padre, che ha cura di tutte 
le sue creature, e diciamo con umiltà e fiducia: 

Salva, Signore, tutti i tuoi figli. 
 

1. Datore di ogni bene e fonte di verità, riempi del tuo 
Spirito il nostro Papa Benedetto XVI e il collegio dei 
vescovi, custodisci nella vera fede il popolo affidato al 
loro servizio pastorale. Noi ti preghiamo. 

2. Unisci nella carità coloro che mangiano lo stesso pane 
della vita, perché la Chiesa, tuo mistico corpo, si 
edifichi nell’unità e nella pace. Noi ti preghiamo. 

3. Aiutaci con la tua grazia a spogliarci dell’uomo vecchio 
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corrotto dalle passioni ingannatrici, rivestici dell’uomo 
nuovo, creato secondo Dio nella vera giustizia e santità. 
Noi ti preghiamo. 

4. Fa’  che i peccatori tornino alla casa del Padre, per i 
meriti del Cristo Salvatore, e partecipino ai benefici 
della sua redenzione. Noi ti preghiamo. 

5. Fa’  che i nostri fratelli defunti ti lodino senza fine nella 
gloria del paradiso, dove anche noi un giorno speriamo 
di cantare le tue misericordie. Noi ti preghiamo. 

 
Celebrante: 
O Dio, eterno Padre, fa’  che si convertano a te i nostri cuori, 
perché nella ricerca dell’unico bene necessario e nelle opere di 
carità fraterna siamo sempre consacrati alla tua lode. Per Cristo 
nostro Signore.   
Assemblea: Amen. 
 
Padre nostro 
 

Benedizione e conclusione 
 
Celebrante: Il Signore sia con voi. 
Assemblea: E con il tuo spirito. 
 
Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e 
Spirito Santo. 
Assemblea: Amen. 
 
Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in 
pace. 
Assemblea: Rendiamo grazie a Dio. 
 
Canto finale 

*  *  *  
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Lunedì 1 marzo 2010 – I I  settimana di Quaresima 
 

AL MATTINO  
Preghiera di inizio 

 
Nella santa assemblea, 
o nel segreto dell’anima, 
prostriamoci e imploriamo 
la divina clemenza. 

Dall’ ira del giudizio 
liberaci, o Padre buono; 
non togliere ai tuoi figli 
il segno della tua gloria. 

Ricorda che ci plasmasti 
col soffio del tuo Spirito: 
siam tua vigna, tuo popolo, 
e opera delle tue mani. 

Perdona i nostri errori, 
sana le nostre ferite, 
guidaci con la tua grazia 
alla vittoria pasquale. 

Sia lode al Padre altissimo, 
al Figlio e al Santo Spirito 
com’era nel principio, 
ora e nei secoli eterni. Amen. 
 

La Parola 
 
Dal Vangelo di Luca (15,1-3.11-32) 
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pausa di silenzio 
Meditazione 

 
Dall’enciclica “ Dives in miser icordia”  di papa Giovanni 
Paolo I I  (1980) 
 
n.5. Già alle soglie del Nuovo Testamento risuona nel Vangelo 
di san Luca una singolare corrispondenza tra due voci sulla 
misericordia divina, in cui echeggia intensamente tutta la 
tradizione veterotestamentaria. Qui trovano espressione quei 
contenuti semantici, legati alla terminologia differenziata dei 
libri antichi. Ecco Maria che, entrata nella casa di Zaccaria, 
magnifica il Signore con tutta l’anima «per la sua 
misericordia», di cui «di generazione in generazione» 
divengono partecipi gli uomini che vivono nel timore di Dio. 
Poco dopo, commemorando l’elezione di Israele, ella proclama 
la misericordia, della quale «si ricorda» da sempre colui che 
l’ha scelta. Successivamente, alla nascita di Giovanni Battista, 
nella stessa casa, suo padre Zaccaria, benedicendo il Dio di 
Israele, glorifica la misericordia che egli «ha concesso. . . ai 
nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza». 
Nell’ insegnamento di Cristo stesso questa immagine, ereditata 
dall’Antico Testamento, si semplifica ed insieme si 
approfondisce. Ciò è forse più evidente nella parabola del 
figliol prodigo, in cui l’essenza della misericordia divina, 
benché la parola «misericordia» non vi ricorra, viene espressa 
tuttavia in modo particolarmente limpido. A ciò contribuisce 
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non tanto la terminologia, come nei libri veterotestamentari, ma 
l’analogia che consente di comprendere più pienamente il 
mistero stesso della misericordia, quale dramma profondo che 
si svolge tra l’amore del padre e la prodigalità e il peccato del 
figlio. Quel figlio, che riceve dal padre la porzione di 
patrimonio che gli spetta e lascia la casa per sperperarla in un 
paese lontano, «vivendo da dissoluto», è in certo senso l’uomo 
di tutti i tempi, cominciando da colui che per primo perdette 
l’eredità della grazia e della giustizia originaria. L’analogia è a 
questo punto molto ampia. La parabola tocca indirettamente 
ogni rottura dell’alleanza d’amore, ogni perdita della grazia, 
ogni peccato. In questa analogia è messa meno in rilievo 
l’ infedeltà di tutto il popolo di Israele rispetto a quanto 
avveniva nella tradizione profetica, sebbene a quell’ infedeltà si 
possa anche estendere l’analogia del figliol prodigo. Quel 
figlio, «quando ebbe speso tutto..., cominciò a trovarsi nel 
bisogno», tanto più che venne una grande carestia «in quel 
paese» in cui si era recato dopo aver lasciato la casa paterna. E 
in questa situazione «avrebbe voluto saziarsi» con qualunque 
cosa, magari anche «con le carrube che mangiavano i porci» da 
lui pascolati per conto di «uno degli abitanti di quella regione». 
Ma perfino questo gli veniva rifiutato.  
L’analogia si sposta chiaramente verso l’ interno dell’uomo. Il 
patrimonio che quel tale aveva ricevuto dal padre era una 
risorsa di beni materiali, ma più importante di questi beni era la 
sua dignità di figlio nella casa paterna. La situazione in cui si 
venne a trovare al momento della perdita dei beni materiali 
doveva renderlo cosciente della perdita di questa dignità. Egli 
non vi aveva pensato prima, quando aveva chiesto al padre di 
dargli la parte del patrimonio che gli spettava per andar via. E 
sembra che non ne sia consapevole neppure adesso, quando 
dice a se stesso: «Quanti salariati in casa di mio padre hanno 
pane in abbondanza, ed io qui muoio di fame!». Egli misura se 
stesso con il metro dei beni che aveva perduto, che non 
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«possiede» più, mentre i salariati in casa di suo padre li 
«posseggono». Queste parole esprimono soprattutto il suo 
atteggiamento verso i beni materiali; nondimeno, sotto la 
superficie di esse, si cela il dramma della dignità perduta, la 
coscienza della figliolanza sciupata. È allora che egli prende la 
decisione: «Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, 
ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono degno di 
esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni». 
Parole, queste, che svelano più a fondo il problema essenziale. 
Attraverso la complessa situazione materiale, in cui il figliol 
prodigo era venuto a trovarsi a causa della sua leggerezza, a 
causa del peccato, era maturato il senso della dignità perduta. 
Quando egli decide di ritornare alla casa paterna, di chiedere al 
padre di essere accolto - non già in virtù del diritto di figlio, ma 
in condizione di mercenario -, sembra esteriormente agire a 
motivo della fame e della miseria in cui è caduto; questo 
motivo è però permeato dalla coscienza di una perdita più 
profonda: essere un garzone nella casa del proprio padre è 
certamente una grande umiliazione e vergogna. Nondimeno, il 
figliol prodigo è pronto ad affrontare tale umiliazione e 
vergogna. Egli si rende conto che non ha più alcun diritto, se 
non quello di essere mercenario nella casa del padre. La sua 
decisione è presa in piena coscienza di ciò che ha meritato e di 
ciò a cui può ancora aver diritto secondo le norme della 
giustizia. Proprio questo ragionamento dimostra che, al centro 
della coscienza del figliol prodigo, emerge il senso della 
dignità perduta, di quella dignità che scaturisce dal rapporto del 
figlio col padre. Ed è con tale decisione che egli si mette per 
strada. … 
n.6. Questa precisa immagine dello stato d ‘animo del figliol 
prodigo ci permette di comprendere con esattezza in che cosa 
consista la misericordia divina. Non vi è alcun dubbio che in 
quella semplice ma penetrante analogia, la figura del genitore 
ci svela Dio come Padre. Il comportamento del padre della 
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parabola e tutto il suo modo di agire, che manifestano il suo 
atteggiamento interiore, ci consentono di ritrovare i singoli fili 
della visione vetero-testamentaria della misericordia in una 
sintesi totalmente nuova, piena di semplicità e di profondità. Il 
padre del figliol prodigo è fedele alla sua paternità, fedele a 
quell’amore che da sempre elargiva al proprio figlio. Tale 
fedeltà si esprime nella parabola non soltanto con la prontezza 
immediata nell’accoglierlo in casa, quando ritorna dopo aver 
sperperato il patrimonio: essa si esprime ancor più pienamente 
con quella gioia, con quella festosità cosi generosa nei 
confronti del dissipatore dopo il ritorno, … Ecco, il padre è 
consapevole che è stato salvato un bene fondamentale: il bene 
dell’umanità del suo figlio. Sebbene questi abbia sperperato il 
patrimonio, è però salva la sua umanità. Anzi, essa è stata in 
qualche modo ritrovata. Lo dicono le parole che il padre 
rivolge al figlio maggiore: «Bisognava far festa e rallegrarsi, 
perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era 
perduto ed è stato ritrovato».  … 
La parabola del figliol prodigo esprime in modo semplice, ma 
profondo, la realtà della conversione. Questa è la più concreta 
espressione dell’opera dell’amore e della presenza della 
misericordia nel mondo umano. Il significato vero e proprio 
della misericordia non consiste soltanto nello sguardo, fosse 
pure il più penetrante e compassionevole, rivolto verso il male 
morale, fisico o materiale: la misericordia si manifesta nel suo 
aspetto vero e proprio quando rivaluta, promuove e trae il bene 
da tutte le forme di male esistenti nel mondo e nell’uomo. Così 
intesa, essa costituisce il contenuto fondamentale del 
messaggio messianico di Cristo e la forza costitutiva della sua 
missione. Allo stesso modo intendevano e praticavano la 
misericordia i suoi discepoli e seguaci. Essa non cessò mai di 
rivelarsi, nei loro cuori e nelle loro azioni, come una verifica 
particolarmente creatrice dell’amore che non si lascia «vincere 
dal male», ma vince «con il bene il male». … 
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Invocazioni 

Benediciamo Dio Padre, che ci fa dono di questa giornata 
perché la dedichiamo alla sua lode e la santifichiamo con ogni 
genere di opere buone. Diciamo con fede: 

Donaci la tua sapienza, Signore. 
 
- Dio grande e misericordioso, donaci lo spirito di orazione e di 

penitenza, suscita in noi un vero amore per te e per il nostro 
prossimo.  

- Fa’  che collaboriamo a edificare un mondo nuovo, perché la 
giustizia e la pace di Cristo regnino su tutta la terra. 

- Rivelaci il valore autentico di tutte le realtà create, perché le 
associamo al nostro cantico di lode. 

- Perdonaci, Signore, se non ti abbiamo riconosciuto nei poveri, 
negli infelici, negli emarginati, e se abbiamo oltraggiato il tuo 
Figlio in questi nostri fratelli. 

 
Padre nostro 

*  *  *  
 

A METÀ GIORNATA 
 

Preghiera di inizio 
 
Dal salmo 118 
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Meditazione 
 
Dall’enciclica “ Dives in miser icordia”  di papa Giovanni 
Paolo I I  (1980) 
 
n.15. La Chiesa proclama la verità della misericordia di Dio 
rivelata in Cristo crocifisso e risorto, e la professa in vari modi. 
Inoltre, essa cerca di attuare la misericordia verso gli uomini 
attraverso gli uomini, vedendo in ciò un’ indispensabile 
condizione della sollecitudine per un mondo migliore e «più 
umano», oggi e domani. Tuttavia, in nessun momento e in 
nessun periodo storico - specialmente in un’epoca cosi critica 
come la nostra - la Chiesa può dimenticare la preghiera che è 
grido alla misericordia di Dio dinanzi alle molteplici forme di 
male che gravano sull’umanità e la minacciano. Proprio questo 
è il fondamentale diritto-dovere della Chiesa, in Cristo Gesù: è 
il diritto dovere della Chiesa verso Dio e verso gli uomini. 
Quanto più la coscienza umana, soccombendo alla 
secolarizzazione, perde il senso del significato stesso della 
parola «misericordia», quanto più, allontanandosi da Dio, si 
distanzia dal mistero della misericordia, tanto più la Chiesa ha 
il diritto e il dovere di far appello al Dio della misericordia 
«con forti grida». Queste «forti grida» debbono essere proprie 
della Chiesa dei nostri tempi, rivolte a Dio per implorare la sua 
misericordia, la cui certa manifestazione essa professa e 
proclama come avvenuta in Gesù crocifisso e risorto, cioè nel 
mistero pasquale. È questo mistero che porta in sé la più 
completa rivelazione della misericordia, cioè di quell’amore 
che è più potente della morte, più potente del peccato e di ogni 
male, dell’amore che solleva l’uomo dalle abissali cadute e lo 
libera dalle più grandi minacce. 
L’uomo contemporaneo sente queste minacce. Ciò che a tale 
riguardo è stato detto sopra è soltanto un semplice abbozzo. 
L’uomo contemporaneo si interroga spesso, con profonda 
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ansia, circa la soluzione delle terribili tensioni che si sono 
accumulate sul mondo e si intrecciano in mezzo agli uomini. E 
se talvolta non ha il coraggio di pronunciare la parola 
«misericordia», oppure nella sua coscienza, priva di contenuto 
religioso, non ne trova l’equivalente, tanto più bisogna che la 
Chiesa pronunci questa parola, non soltanto in nome proprio, 
ma anche in nome di tutti gli uomini contemporanei. 
È dunque necessario che tutto quanto ho detto nel presente 
documento sulla misericordia si trasformi in un’ardente 
preghiera: si trasformi di continuo in un grido che implori la 
misericordia secondo le necessità dell’uomo nel mondo 
contemporaneo. Questo grido sia denso di tutta quella verità 
sulla misericordia che ha trovato cosi ricca espressione nella 
Sacra Scrittura e nella tradizione, come anche nell’autentica 
vita di fede di tante generazioni del Popolo di Dio. Con tale 
grido ci richiamiamo, come gli scrittori sacri, al Dio che non 
può disprezzare nulla di ciò che ha creato, al Dio che è fedele a 
se stesso, alla sua paternità e al suo amore. E come i profeti, 
facciamo appello a quell’amore che ha caratteristiche materne 
e, a somiglianza di una madre, segue ciascuno dei suoi figli, 
ogni pecorella smarrita, anche se ci fossero milioni di tali 
smarrimenti, anche se nel mondo l’ iniquità prevalesse 
sull’onestà, anche se l’umanità contemporanea meritasse per i 
suoi peccati un nuovo «diluvio», come un tempo lo meritò la 
generazione di Noè. Facciamo ricorso a quell’amore paterno 
che ci è stato rivelato da Cristo nella sua missione messianica, 
e che raggiunse il culmine nella sua croce, nella sua morte e 
risurrezione! Facciamo ricorso a Dio mediante Cristo, memori 
delle parole del Magnificat di Maria che proclamano la 
misericordia «di generazione in generazione»! Imploriamo la 
misericordia divina per la generazione contemporanea! La 
Chiesa che sul modello di Maria cerca di essere anche madre 
degli uomini in Dio, esprima in questa preghiera la sua materna 
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sollecitudine ed insieme il fiducioso amore, da cui appunto 
nasce la più ardente necessità della preghiera. 
 

pausa di silenzio 
 
Ave Maria  

*  *  *  
 

ESERCIZI  SPIRITUALI  PERSONALI  PER TEMPO DI  QUARESIMA 
 
Proponiamo di continuare l’esercizio della preghiera e 
dell’ascolto della Parola, in modo personale, utilizzando il 
messale quotidiano (sul web nel sito www.chiesacattolica.it o 
www.maranatha.it) o il sussidio personale “E lo accolse con 
gioia”  (ed. AVE) attraverso la lectio divina. 
 
La Diocesi di Roma ha preparato un sussidio – che riportiamo 
di seguito - per vivere con maggiore consapevolezza la lectio 
divina secondo le indicazioni emerse nel Convegno diocesano 
del 2009 e nella lettera del card. Agostino Vallini, riportata 
all’ inizio di questo libretto. 

«La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di 
Cristo» (Rm 10,16) 

La Lectio divina: imparare a pregare con la Parola di Dio 

Questo breve Sussidio sulla Lectio divina si divide in due parti. la prima parte 
vuole presentare l’importanza ed il ruolo della Parola di Dio, la seconda 
fornisce alcune indicazioni per pregare con essa. 
 
1/ La Parola di Dio, lampada ai passi dell’uomo e luce del cammino  
 
Perché leggere oggi la Bibbia? 

«Capisci quello che stai leggendo?»: così domanda Filippo ad un 
funzionario Etìope che stava leggendo la Bibbia. E questi gli risponde: «E 
come potrei capire, se nessuno mi guida?» (At 8,30-31). Anche noi, talvolta, 
abbiamo fatto la stessa esperienza di restare disorientati, quando abbiamo 
preso in mano la Sacra Scrittura. 
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La stessa Bibbia ci parla di un altro “libro” difficile da leggere, quello del 
cuore umano, quello della vita, della “nostra” vita. 

Il Qoèlet scrive «Segui le vie del tuo cuore» (Qo 11,9). Quando, però, 
proviamo a seguire queste vie ci accorgiamo di non sapere bene che cosa 
desidera veramente il nostro cuore. Spesso ciò che cerchiamo di ottenere 
con tanta fatica non appaga poi in profondità, facendoci sempre riscoprire 
che siamo mendicanti di felicità. 
Il profeta Geremia afferma a questo proposito: «Niente è più infido del cuore 
e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere?» (Ger 17,9). Quella che pone 
il profeta è una domanda essenziale, decisiva: come capire fra i tanti 
desideri che proviamo, spesso contraddittori fra di loro[1], quelli che nascono 
dal più profondo del cuore e che ci conducono al bene? 

L’autore dell’Apocalisse, con una straordinaria immagine, paragona la 
storia intera ad un libro perfettamente sigillato che gli uomini si affannano a 
cercare di comprendere, senza mai riuscirvi pienamente: «Vidi un libro, 
scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un 
angelo forte che proclamava a gran voce: “Chi è degno di aprire il libro e 
scioglierne i sigilli?”. Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra era in 
grado di aprire il libro e di leggerlo. Io piangevo molto perché non si trovava 
nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo» (Ap 5,1-4). 

Quel libro è il significato della storia. Il pianto dirotto di Giovanni dinanzi 
a quel libro difficile da leggere ricorda le lacrime e l’insoddisfazione di ogni 
uomo che scopre di non essere in grado da solo di trovare un senso a tutte 
le fatiche della vita, poiché non conosce una speranza che colmi tutte le 
attese. 

Ognuno, infatti, desidera capire qual è la propria vocazione, conoscere 
cosa è bene per le persone che ama, comprendere quale speranza è data ai 
propri figli. Ognuno vorrebbe poter offrire un significato al dolore dei poveri 
ed alla sconfitta dei giusti. Ognuno cerca luce per prendere decisioni giuste, 
che portino alla vera gioia senza che si rimanga poi ingannati. Ognuno 
coltiva una speranza di bene non solo per sé, ma anche per chi nascerà 
dopo di lui. 

Eppure, nonostante la forza di questi desideri, la nostra ricerca sembra 
incapace, da se stessa, di sciogliere gli interrogativi. Sperimentiamo di non 
riuscire ad amare e sperare in ogni circostanza, di non sapere sempre dove 
trovare una parola che indichi la via del bene. È il “mistero” della vita umana. 

L’Apocalisse – e con essa la fede cristiana – non si arresta, però, al 
pianto dirotto dinanzi a quel libro chiuso e sigillato. Prosegue annunciando 
che si presentò uno “degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli” (Ap 5,9): 
quell’unico capace di aprire il libro della storia è Cristo, che Giovanni 
descrive come l’Agnello immolato e risorto. 
 
La Parola di Dio, nutrimento di un cuore che arde 

Lo stesso passaggio dalla tristezza alla festa avviene nell’esperienza 
dei due discepoli di Emmaus. Essi si accorgono che la presenza di Gesù 
risorto e la luce della sua Parola sono capaci di cacciare via l’ombra dei 
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discorsi di morte che andavano facendo: «Non ardeva forse in noi il nostro 
cuore mentre egli conversava con noi lungo la via?» (Lc 24,32). 

La Parola di Dio, manifestatasi in pienezza nel Cristo, permise loro di 
tornare a Gerusalemme, alla loro vita quotidiana, come creature nuove. 
Imparare a pregare con la Parola di Dio ha senso proprio in questa 
prospettiva: è nella luce del “mistero” di Cristo che trova luce il “mistero” 
della vita umana. 

Proprio per questo Dio ci ha donato la sua Parola, perché essa sia 
“lampada ai nostri passi e luce sul nostro cammino” (cfr. Sal 118,105). 
Abbiamo bisogno di conoscere la Parola di Dio, perché senza di essa il 
nostro cammino resta oscuro. E ne abbiamo bisogno non solo per noi stessi, 
ma anche per aiutare altri a trovare la via della vita. Dice infatti il Signore: 
«Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una 
buca? » (Lc 6,39)[2]. 

Ci è necessario imparare a leggere il “libro” della Sacra Scrittura, che 
svela il mistero di Cristo, per imparare a leggere il “libro” della vita. 
 
La Parola di Dio luce al mistero dell’uomo 

Se ritorniamo col pensiero ad alcuni snodi decisivi della nostra vita, ci 
accorgiamo che spesso è stata la parola di un amico, di un genitore, di un 
sacerdote, ad illuminare una scelta difficile che dovevamo prendere, una 
situazione che stavamo vivendo. È stata una parola pronunciata fuori di noi 
a farci capire qual era la strada da seguire. 

Dio non solo ha costellato la nostra vita di persone sagge per aiutarci a 
comprendere la vita, ma ha voluto parlarci Lui stesso, ha voluto rivelarci la 
sua Parola, la sua Vita, ha voluto donarci Se stesso. 

Un grande teologo del secolo scorso[3] ha fatto riferimento a due 
straordinarie esperienze umane per mostrare come la Parola di Dio abbia il 
potere di condurci al di là di ciò che già conosciamo: queste due esperienze 
sono l’incontro con l’amore e l’incontro con la bellezza. 

L’amore ci insegna che colui che amiamo, colei per cui viviamo, non è 
opera delle nostre mani. Non l’abbiamo “fatta” noi, l’abbiamo incontrata e 
ricevuta in dono. Allo stesso modo dinanzi alla bellezza di un brano 
musicale, ad esempio una sinfonia di Mozart, ci accorgiamo che quella 
musica straordinaria non è stata scritta da noi, ma l’abbiamo ascoltata ed 
essa ci ha conquistato. 

Se questo è vero dell’amore umano e della bellezza artistica, ancor più 
vale per la rivelazione di Dio. Nessun uomo può scoprirla con le proprie 
forze, ma solo riceverla in dono ed accoglierla. 

La Parola di Dio, però, non solo ci supera, ma allo stesso tempo ci 
corrisponde pienamente. Ci accorgiamo della sua verità, perché ha il potere 
di toccare il nostro cuore. Dinanzi a quella parola noi scopriamo finalmente 
chi siamo e qual è il nostro vero desiderio. La rivelazione di Dio non proviene 
da noi, ma è più nostra di tutti i nostri sogni e progetti. Per questo, come 
raccontano gli Atti degli Apostoli, quando Pietro ebbe annunciato il vangelo, 
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«tutti si sentirono trafiggere il cuore» (At 2,37): quella parola, per la prima 
volta, rivelava a tutti la bellezza della vita. 

Il cardinal Karol Wojty
a fu l’ispiratore di una famosa espressione del 
Concilio Vaticano II che condensa tutto questo: «Solo nel mistero del Verbo 
incarnato trova luce il mistero dell’uomo» (Gaudium et spes 22). Abbiamo 
bisogno di conoscere la Parola di Dio, perché essa ci fa conoscere il volto di 
Dio ed, insieme, perché solo essa rivela noi a noi stessi. 
 
Chi è la Parola di Dio? 

Se affermassimo che “la Parola di Dio è la Bibbia”, diremmo qualcosa di 
vero, ma anche di impreciso e di incompleto. La fede ci annunzia, infatti, che 
la Parola di Dio, nella sua pienezza, è la persona stessa di Gesù Cristo. 

Dio, infatti, non ha semplicemente pronunziato delle parole su di noi e 
sulla vita umana, ma ci ha consegnato il segreto della sua stessa vita: ci ha 
rivelato il suo volto nell’incarnazione del Figlio e nella sua Pasqua. 

Per questo il cristianesimo non può essere definito una religione del 
libro, ma è piuttosto la fede nella persona di Gesù. Ha scritto in maniera 
straordinaria un grande teologo francese[4]: 

«Mani e Maometto hanno scritto dei libri. Gesù, invece, non ha scritto 
niente; Mosè e gli altri profeti “hanno scritto di lui”. Il rapporto tra il Libro e la 
sua Persona è dunque l’opposto del rapporto che si osserva altrove. Il 
cristianesimo, propriamente parlando, non è affatto una “religione del Libro”: 
è la religione della Parola – ma non unicamente né principalmente della 
Parola sotto la sua forma scritta. Esso è la religione del Verbo, “non di un 
verbo scritto e muto, ma di un Verbo incarnato e vivo”. La Parola di Dio 
adesso è qui tra di noi, “in maniera tale che la si vede e la si tocca”: Parola 
“viva ed efficace”, unica e personale, che unifica e sublima tutte le parole 
che le rendono testimonianza». 
 
Perché la Sacra Scrittura è Parola di Dio? 

In che senso allora anche la Bibbia è Parola di Dio, se la pienezza della 
Parola divina è Gesù Cristo? La Sacra Scrittura è Parola del Dio vivo perché 
è stato Dio stesso ad ispirare la Chiesa a mettere per iscritto la rivelazione 
ed, in particolare, tutto ciò che riguardava la vita del Signore Gesù, in 
maniera che ogni uomo nei secoli potesse accostarsi attraverso quei testi 
all’unico vangelo di Cristo. È stata la Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, ad 
accogliere i libri dell’Antico Testamento e a scrivere quelli del Nuovo, perché 
attraverso di essi ogni uomo potesse conoscere il Dio vivente. 

Potremmo dire che la Bibbia è uno dei più grandi regali fatti dal popolo 
d’Israele e dalla Chiesa all’umanità. Nella Sacra Scrittura la storia della 
salvezza è stata fissata per iscritto perché non fosse più dimenticata ed ogni 
uomo potesse misurarsi con la rivelazione divina. 

Anche a noi accade di voler mettere per iscritto le esperienze più 
importanti che abbiamo vissuto, le parole che abbiamo ascoltato, per essere 
sicuri di non sfigurarle, di non dimenticarle. Così la Chiesa ha voluto che 
fossero conservati questi libri divinamente ispirati, perché attestassero 



 59

perennemente gli eventi della rivelazione. Lo Spirito Santo ha accompagnato 
il popolo d’Israele e la Chiesa in questo lavoro di redazione, perché la “verità 
salvifica”[5] degli eventi narrati fosse interamente conservata. 

La Sacra Scrittura è così veramente necessaria per conoscere Cristo 
stesso. Il Concilio ha voluto esortare «con ardore e insistenza tutti i fedeli [...] 
ad apprendere “la sublime scienza di Gesù Cristo” (Fil 3,8) con la frequente 
lettura delle divine Scritture. “L’ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza 
di Cristo” (S. Girolamo, Commento ad Isaia). Si accostino essi volentieri al 
sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole 
divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale 
scopo» (Dei Verbum, 25). 
 
La Chiesa è la “ casa”  della Sacra Scrittura 

La Bibbia non è mai sola: è il popolo di Dio, infatti, che, dopo averla 
scritta, continuamente ce la dona[6]. La Chiesa, prima di scrivere i diversi 
libri del Nuovo Testamento, ha obbedito al comando di Cristo di predicare, di 
battezzare, di vivere il comandamento dell’amore, di insegnare tutto ciò che 
egli aveva proclamato. Il Signore stesso ha voluto che nella viva voce della 
Chiesa, prima ancora che nella Bibbia, sempre risuonasse in maniera viva la 
Parola di Dio. 

Così, dagli apostoli in poi, la Chiesa, «nella sua dottrina, nella sua vita e 
nel suo culto perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, 
tutto ciò che essa crede» (Dei Verbum, 8). 

La Sacra Scrittura trova il suo contesto nella vita della Chiesa, nella 
quale Dio stesso continua a parlare agli uomini, di modo che la Sacra 
Scrittura e la viva Tradizione della Chiesa non possono mai essere separate 
l’una dall’altra, poiché provengono entrambe dall’unica fonte della 
rivelazione divina. 

Secondo la bella immagine scelta dal Sinodo dei Vescovi sulla Parola di 
Dio, la Chiesa è la “casa” della Parola di Dio[7], il luogo dove essa abita per 
essere donata ad ogni uomo. 
 
2/ Cos’è e come si struttura la lectio divina 
Poiché Dio vuole, nel suo amore, parlare agli uomini e solo la sua Parola è 
capace di far ardere il cuore umano illuminandolo sulla via del bene, la 
Chiesa ha sempre desiderato che tutti possano accostarsi a questa Parola 
per esserne nutriti. Da questa esigenza è nata, nella tradizione cristiana, la 
meditazione della Parola di Dio con la pratica della lectio divina. 
 
Che cos’è la lectio divina? 

È ascoltare Dio che ci parla attraverso la sua Parola.  È dedicare un po’ 
di tempo alla lettura e mediante la lettura alla preghiera con la Parola di Dio. 
L’ascolto silenzioso e umile del Signore è il centro e lo scopo della lectio 
divina. Dio che ci parla nelle Sante Scritture è al primo posto.  



 60

La lectio divina ci aiuta così a comprendere a poco a poco che non 
bastiamo a noi stessi: abbiamo bisogno di aprirci a Colui la cui «parola è 
lampada ai nostri passi e luce sul nostro cammino» (cfr. Sal 118,105). 

La lectio divina può essere proposta a tutti, perché la Parola di Dio non 
è «troppo alta per noi, né troppo lontana da noi» (cfr. Dt 30,11-14). 
 
Come si fa la lectio divina? 

Ordinariamente la lectio divina si sviluppa attraverso quattro momenti 
che sono stati così sintetizzati dal recente Sinodo sulla Parola di Dio: 

«Essa si apre con la lettura (lectio) del testo che provoca una domanda 
di conoscenza autentica del suo contenuto reale: che cosa dice il testo 
biblico in sé? Segue la meditazione (meditatio) nella quale l’interrogativo è: 
che cosa dice il testo biblico a noi? Si giunge, così, alla preghiera (oratio) 
che suppone quest’altra domanda: che cosa diciamo noi al Signore in 
risposta alla sua parola? E si conclude con la contemplazione (contemplatio) 
durante la quale noi assumiamo come dono di Dio lo stesso suo sguardo nel 
giudicare la realtà e ci domandiamo: quale conversione della mente, del 
cuore e della vita chiede a noi il Signore?»[8] 

I quattro momenti non sono rigidi, sono successivi e possono 
intersecarsi l’uno con l’altro, sviluppando un dinamismo interiore che anima 
la lectio, dall’ascolto alla vita.  
 
Qualche parola per illustrare i quattro successivi momenti. 
1/ La lettura del testo (lectio) 

Dopo qualche momento di silenzio e di raccoglimento per creare un 
clima favorevole alla preghiera, è bene invocare lo Spirito Santo con 
una preghiera o con un canto, perché sia Lui a parlare. Gli autori 
medioevali hanno chiamato questo primo momento lectio. 
Si comincia a leggere il testo scelto in modo pacato e tranquillo, 
ponendosi alla fine una domanda di conoscenza del suo contenuto 
reale: che cosa dice il testo biblico in sé?   
È l’atteggiamento dell’ascolto, proprio come avviene dinanzi ad una 
persona che parla: la si ascolta con attenzione, cercando di capire 
quello che vuole dirci.  
A questo fine, può aiutare il rimando ad altri brani biblici, secondo i 
riferimenti che troviamo sulla nostra Bibbia. La lectio divina utilizza qui 
un’antichissima regola dell’interpretazione biblica che afferma: la Bibbia 
si comprende con la Bibbia stessa, poiché ogni brano è illuminato dagli 
altri testi della Sacra Scrittura. 

2/ Meditazione del testo (meditatio) 
Questo secondo momento ha lo scopo di avvicinare la Parola di Dio alla 
nostra vita. Così la domanda che dobbiamo porci è questa: che cosa 
dice il testo biblico a noi, a me?  
Non si legge il testo semplicemente per conoscerlo, ma perché esso sia 
luce per la nostra vita. Sostare dinanzi alla Parola di Dio, apre la mente 
a tanti pensieri. Non sarà difficile capire che la Parola ascoltata è rivolta 
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a me, ha qualcosa da dire alla mia vita, almeno in qualche sua parte. La 
voce di Dio è inconfondibile. Chiama alla conversione, vuole  condurci 
ad una maggiore conformità con Cristo. È molto opportuno assecondare 
questo filo di pensieri, sostando in essi e meditandoli. 
Gli autori medioevali hanno chiamato questo secondo momento della 
lectio divina con il nome di meditatio. 

3/ Il tempo della preghiera (oratio) 
Si giunge così alla preghiera (oratio) che suppone quest’altra domanda: 
che cosa diciamo noi al Signore in risposta alla sua parola?  
La lettura della Parola di Dio farà nascere la necessità di parlare a Lui. 
È questo il momento nel quale, dopo aver ascoltato, l’uomo risponde a 
Dio e gli parla. Gli dice il proprio assenso e insieme chiede l’aiuto della 
grazia per realizzare la Sua volontà. Nella parola rivolta a Dio è 
compresa anche l’intercessione per altri, perché Dio li illumini nel 
cammino. È opportuno dedicare a questo momento un congruo tempo. 
A partire dal Medioevo questo terza tappa della lectio divina è stata 
chiamata oratio. 

4/ La gioia della contemplazione (contemplatio) 
In questo ultimo momento della lectio divina assumiamo come dono di 
Dio lo stesso suo sguardo nel giudicare la realtà e ci domandiamo: 
quale conversione della mente, del cuore e della vita chiede a noi il 
Signore? 
Man mano che maturerà l’esperienza della preghiera ci si accorgerà che 
diventa meno importante comprendere ogni volta qualcosa di nuovo. 
Crescerà invece il desiderio di contemplare l’opera già compiuta da Dio. 
Sarà come quando due innamorati non si preoccupano più di dirsi cose 
nuove, ma stanno in silenzio sapendo di amarsi profondamente. Questa 
semplificazione della preghiera è un dono del Signore, secondo i tempi 
che non possono essere stabiliti in anticipo. 
Gli antichi autori chiamavano questo momento contemplatio. Proprio 
perché la Parola del Signore ha posto radici nel nostro cuore, produrrà 
frutto nella vita quotidiana. Scopo della lectio, infatti, è la trasformazione 
dell’essere e dell’agire, resi nuovi dallo Spirito Santo. 

 
Quali strumenti utilizzare per la lectio divina? 

Innanzitutto è bene utilizzare una buona edizione della Bibbia ed un 
Messale tascabile con le letture bibliche della liturgia domenicale. Due criteri 
vanno tenuti presenti per scegliere una edizione della Bibbia fra le tante 
disponibili. 

Il primo criterio: sarebbe bene che la traduzione sia quella del 2008 
della CEI (=Conferenza Episcopale Italiana). Questo permette, innanzitutto, 
di avere una traduzione molto aggiornata ed approvata dai Vescovi italiani. 
Inoltre, questa traduzione è quella che si proclama durante la liturgia e 
questo permette di utilizzare lo stesso testo per la preghiera comunitaria e 
per quella personale. 
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Il secondo criterio: che le note ed i rimandi da un brano all’altro siano di 
qualità. Questo permette di poter meglio comprendere i passi più difficili e di 
poter illuminare un determinato testo a partire da altri brani biblici che gli 
sono paralleli o che affrontano lo stesso tema. Tutti questi riferimenti, che 
provengono ovviamente dall’opera degli studiosi, aiutano a rispettare il testo 
nel suo vero significato e a non fraintenderlo a partire da prospettive 
unilaterali[9]. 

È molto utile, inoltre, munirsi di un quaderno da riservare allo studio 
della Bibbia. Su di esso si possono trascrivere tutti i versetti che si rivelano 
particolarmente belli e significativi ed, insieme, annotare tutte le domande 
alle quali non riusciamo a rispondere e che sarà opportuno rivolgere ogni 
tanto a qualche sacerdote che sappiamo ben preparato. Questo lavoro è 
molto prezioso soprattutto quando siamo principianti; è molto importante, 
allora, confrontare le nostre riflessioni con qualche maestro sapiente. Nel 
tempo, tutto questo può aprire la strada anche ad una vera e propria 
direzione spirituale che ci accompagnerà negli anni, man mano che la 
chiamata del Signore si farà più impegnativa. 

Il Messale tascabile contiene, invece, le letture bibliche che vengono 
proclamate nella liturgia. È prezioso per prepararsi alla liturgia domenicale e 
per poter tornare a meditare sui brani biblici proposti dalla liturgia, una volta 
terminata la celebrazione. 

Non si deve mai dimenticare che la Liturgia della Parola all’interno della 
celebrazione eucaristica è la forma più alta di lectio divina. In ogni eucarestia 
alla proclamazione della Parola segue l’omelia che proclama l’attualità della 
Parola di Dio nell’oggi della storia per la comunità riunita. Viene poi la 
preghiera dei fedeli con la quale la Parola diviene preghiera per il mondo 
intero. Infine Cristo stesso si offre sull’altare ed i fedeli hanno piena 
comunione con lui, celebrando, ricevendo e contemplando ciò che la Parola 
ha annunziato. 

In questo modo, nell’eucarestia abbiamo come un modello di ciò che è 
la lectio divina personale. 
 
Da quali brani biblici partire per pregare con la Parola di Dio? 

 Nello scegliere i brani su cui pregare è bene partire innanzitutto dai testi 
proclamati nella liturgia domenicale, perché sono i brani che la Chiesa ha 
scelto nella sua sapienza millenaria per accompagnare il cammino dei fedeli. 
La qualità della partecipazione alla messa sarà enormemente arricchita se 
ogni cristiano potrà leggerli prima di ascoltarli nella proclamazione liturgica e 
vi tornerà sopra per pregarvi ancora nei giorni che seguono la domenica. 

Si può poi pregare con la Bibbia leggendo consecutivamente un intero 
libro biblico – è la cosiddetta lectio cursiva, cioè la lettura di un libro capitolo 
per capitolo. In questo caso, la cosa migliore è cominciare dalla lettura dei 
vangeli che sono il cuore della Scrittura. Si può iniziare, ad esempio, da 
quello di Luca che si propone come scopo[10] di rendere salda la fede di chi 
lo legge. 
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Si può anche chiedere consiglio al proprio confessore o al proprio padre 
spirituale, perché ci indichi la lettura di un libro biblico particolarmente adatto 
alla situazione che stiamo vivendo. 

 
I gruppi di ascolto del vangelo, strumento prezioso per la lectio divina 
comunitaria 

Un’occasione preziosa per imparare a pregare con la Bibbia è quella 
della partecipazione ai gruppi o centri di ascolto del Vangelo, riproposti dal 
papa Benedetto XVI in occasione del Convegno ecclesiale della Diocesi di 
Roma[11]. 

Il suo intervento situava questi gruppi all’interno di una dinamica 
missionaria della Chiesa. Infatti, la presenza di piccoli gruppi nei condomini o 
negli ambienti di lavoro, facilita la partecipazione di persone che non 
frequentano assiduamente la vita delle comunità cristiane. 

Questi gruppi debbono caratterizzarsi per una capacità di accoglienza, 
rispettosa della libertà e dei tempi di maturazione delle persone che vi 
partecipano. 

È bene che il moderatore del gruppo, che potrebbe essere affiancato da 
un segretario, tenga i rapporti con il parroco o con i coordinatori della 
pastorale d’ambiente, in maniera da rendere evidente a tutti i partecipanti del 
gruppo che l’esperienza che si propone è profondamente ecclesiale. 

Il moderatore deve far sì che ogni persona possa esprimersi, senza 
esagerare i tempi del proprio intervento, pena l’affaticamento del cammino di 
tutti gli altri. 

L’incontro si aprirà sempre con l’invocazione dello Spirito Santo e la 
lettura del brano biblico. Dopo un momento di preghiera silenziosa, i 
partecipanti possono essere invitati a tre giri successivi di interventi: in una 
prima tornata, i partecipanti potrebbero rileggere ad alta voce un singolo 
versetto del testo appena proclamato, in un secondo giro potrebbero 
esprimere le motivazioni della scelta di quel determinato testo indicando 
quale aspetto li ha maggiormente toccati, in una terza tornata ognuno 
potrebbe esprimere una preghiera a partire dal brano letto. 

È importante che il gruppo si mantenga sempre aperto e che vi siano 
accolte anche persone che partecipano solo saltuariamente, senza 
pretendere niente da nessuno. Questo permetterà che il gruppo mantenga 
una fisionomia missionaria e che non si rinchiuda in se stesso. 

 
[1] Alessandro Manzoni, ne I promessi sposi, fa eco al profeta Geremia 
affermando: «Così fatto è questo guazzabuglio del cuore umano»! 
[2] Una bellissima espressione di Dante Alighieri recita: Io cominciai, come 
colui che brama, / dubitando, consiglio da persona / che vede e vuol 
dirittamente e ama (Dante Alighieri, Paradiso, XVII, vv. 103-105). 
[3] Hans Urs von Balthasar, Solo l’amore è credibile, Borla, Roma, 1977, pp. 
54-56. 
[4] Henri de Lubac, Esegesi medioevale, Edizioni Paoline, Roma, 1972, I, 
pp. 353-354.  
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[5] Dei Verbum 11, che specifica in che senso la Sacra Scrittura debba 
essere ritenuta vera ed inerrante. 
[6] Così ha scritto in merito papa Benedetto XVI: «L’ermeneutica cristo-
logica, che in Gesù Cristo vede la chiave del tutto e, partendo da Lui, 
apprende a capire la Bibbia come unità, presuppone una scelta di fede e 
non può derivare dal puro metodo storico. Ma questa scelta di fede ha dalla 
sua la ragione – una ragione storica [...] La Scrittura è cresciuta nel e dal 
soggetto vivo del popolo di Dio in cammino e vive in esso. [...] Il popolo di 
Dio – la Chiesa – è il soggetto vivo della Scrittura; in esso le parole della 
Bibbia sono sempre presenza. Naturalmente, però, si richiede che questo 
popolo riceva se stesso da Dio, ultimamente dal Cristo incarnato e da Lui si 
lasci ordinare, condurre e guidare» (Joseph Ratzinger – Benedetto XVI, 
Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano, 2007, pp. 15-17). 
[7] Dal Messaggio al popolo di Dio del Sinodo sulla Parola di Dio nella vita e 
nella missione della Chiesa, 9. 
[8] Idem. 
[9] Solo a titolo di esempio, rispettano questi criteri la Bibbia di 
Gerusalemme (detta così perché l’apparato critico è stato curato dai 
domenicani della Scuola biblica di Gerusalemme), la Bibbia TOB 
(abbreviazione di Traduction Oecumenique de la Bible, perché le note sono 
state preparate in Francia da biblisti di diverse confessioni), la Bibbia, via, 
verità e vita (realizzata in Italia, con indicazioni sull’utilizzo liturgico dei 
diversi brani e con brevi note teologiche), ma anche molte altre edizioni che 
potrebbero essere consigliate. 
[10] Cfr. Lc 1,1-4. 
[11] «Prodigatevi a ridar vita in ogni parrocchia, come ai tempi della Missione 
cittadina, ai piccoli gruppi o centri di ascolto di fedeli che annunciano 
Cristo e la sua Parola, luoghi dove sia possibile sperimentare la fede, 
esercitare la carità, organizzare la speranza. Questo articolarsi delle 
grandi parrocchie urbane attraverso il moltiplicarsi di piccole comunità 
permette un respiro missionario più largo, che tiene conto della densità 
della popolazione, della sua fisionomia sociale e culturale, spesso 
notevolmente diversificata. Sarebbe importante se questo metodo pastorale 
trovasse efficace applicazione anche nei luoghi di lavoro, oggi da 
evangelizzare con una pastorale di ambiente ben pensata, poiché per 
l’elevata mobilità sociale la popolazione vi trascorre gran parte della 
giornata» (Benedetto XVI, Discorso al Convegno ecclesiale della diocesi di 
Roma, 26/5/2009). 

 
*  *  *  
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CANTI PER LA CELEBRAZIONE DELLA PAROLA  
 

INGRESSO 
DALL’AURORA AL TRAMONTO (Balduzzi/Casucci) 
    

SI -      RE      M I-7   LA SI-       RE         M I- LA 
Rit. Dall’aurora io cerco te fino al tramonto ti chiamo  

SI-        FA#-    M I-  LA     SI -           FA#-    SOL LA 
ha sete solo di te l’anima mia come ter ra deser ta.  

 
SI-           RE           MI-     LA            SI-           RE      MI-    LA 
Non mi fermerò un solo istante, sempre canterò la tua lode  
SI-                   FA#-  MI-     LA         SI-           FA#-  MI-          SOL      
LA4 
perché sei il mio Dio il mio riparo mi proteggerai all’ombra delle tue ali. 
Rit. 
 
SI-           RE           MI-     LA            SI-           RE      MI-    LA 
Non mi fermerò un solo istante, io racconterò le tue opere  
SI-                   FA#-  MI-     LA         SI-           FA#-  MI-          SOL      
LA4 
perché sei il mio Dio, unico bene, nulla mai potrà la notte contro di me. Rit. 
 
         SI -        FA#-    M I-  LA    RE          SOL       LA RE 
Fine: ha sete solo di te l’anima mia come ter ra deser ta.  

 
LODI ALL’ALTISSIMO (Fr isina) 
 
           SI-             FA#-             SOL   MI-        FA# 
Tu sei Santo, Signore Dio, Tu sei forte, Tu sei grande. 
              RE                  LA       FA#                  SI-   SOL  LA  SI- 
Tu sei l’Altissimo, l’Onnipotente. Tu Padre Santo, Re del cielo. 
 

          SOL   LA        RE  FA#-         MI-    FA#    SI- 
Tu sei Trino, Uno Signore, Tu sei il bene, tutto il bene. 
            SOL  LA            RE                      SOL       MI-      FA# 
Tu sei l’Amore, Tu sei il vero, Tu sei umiltà, Tu sei sapienza. 

 
            SI-                 FA#-                 SOL       MI-          FA# 
Tu sei bellezza, Tu sei la pace, la sicurezza, il gaudio, la letizia. 
              RE                LA     FA#                  SI-    SOL LA      SI- 
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Tu sei speranza, Tu sei giustizia, Tu temperanza ed ogni ricchezza 
 

             SOL   LA           RE  FA#-               MI-  FA#       SI- 
 Tu sei il Custode, Tu sei mitezza, Tu sei rifugio, Tu sei fortezza. 
       SOL LA              RE              SOL  MI-            FA# 
 Tu carità, fede e speranza, Tu sei tutta la nostra dolcezza. 

 
             SI-             FA#-                       SOL   MI-        FA# 
Tu sei la Vita, eterno gaudio, Signore grande, Dio ammirabile. 
         RE     LA       FA#               SI-  SOL   LA   SI- 
Onnipotente, o Creatore, o Salvatore di misericordia. 
 
POPOLI TUTTI (RNS) 
 
LA              MI        FA#-    MI   RE 
Mio Dio, Signore, nulla è pari a te.  
LA                             RE         LA      FA#-            SOL  RE  MI 
Ora e per sempre, voglio lodare il tuo grande amor per noi. 
LA             MI        FA#-     MI               RE 
Mia roccia tu sei, pace e conforto mi dai. 
LA                         RE             LA  FA#-        SOL  RE  MI 
Con tutto il cuore e le mie forze, sempre io ti adorerò.  
 

LA        FA#-        RE               M I  
Rit. Popoli tutti acclamate al Signore: 

LA             FA#-         RE         M I  
glor ia e potenza cantiamo al Re, 
FA#-                     RE                            M I         FA#-  M I  
mar i e monti si prostr ino a te, al tuo nome, o Signore. 
LA            FA#-        RE             M I  
Canto di gioia per  quello che fai, 
          LA          FA#-         RE       M I  
per  sempre, Signore, con te resterò; 
FA#-                              RE    M I            LA 
non c’è promessa, non c’e fedeltà che in te. (x3) 

 
CANTO AL VANGELO 

OGNI MIA PAROLA 
 
Intro: DO SOL DO SOL 
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     DO      SOL       DO SOL    DO     FA      SOL 
*Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo 
  LA-       SOL        FA     SOL     FA      SOL        FA SOL 
e non vi ritornano senza irrigare e far germogliare la terra,  
 
  DO                   FA             DO       SOL 
*Così ogni mia parola non ritornerà a me 
  DO                FA         SOL 
senza operare quanto desidero, 
  LA-                       SOL                FA         DO 
senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata, 
 FA          SOL      FA        SOL 
ogni mia parola, ogni mia parola. 
 

RINGRAZIAMENTO 
BENEDICI IL SIGNORE (Fr isina - Salmo 102) 
 

        LA-        SOL                 DO                    FA      SOL                
DO 

Rit. Benedici il Signore, anima mia, quant’è in me benedica il suo 
nome 

             RE-     SOL            M I      LA-       FA              M I-                
LA- 

non dimenticherò tutti i suoi benefici benedici il Signore, anima 
mia 

 
              FA      SOL            DO          RE-         SOL7  LA- 
1. Lui perdona tutte le tue colpe e ti salva dalla morte 
       FA        SOL         MI        LA-         FA      SOL  MI  7 
ti corona di grazia e ti sazia di beni nella tua giovinezza Rit. 
 
2. Il Signore agisce con giustizia con amore verso i poveri 
rivelò a Mosè le sue vie ad Israele le sue grandi opere. Rit. 
 
3. Il Signore è buono e pietoso lento all’ ira e grande nell’amor. 
Non conserva in eterno il suo sdegno e la sua ira verso i nostri peccati Rit. 
 
4. Come dista oriente da occidente allontana le tue colpe 
perché sa che di polvere siam tutti noi plasmati come l’erba i nostri giorni. 
Rit. 
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5. Benedite il Signore voi angeli, voi tutti suoi ministri. 
Beneditelo voi tutte sue opere e domini, benedicilo tu, anima mia Rit. 
 
CHI CI  SEPARERA’  (Fr isina - Romani 8,31-39) 
 
      LA      MI FA#- RE        DO#-    SI-          FA#-     RE        MI 
1. Chi ci separerà dal suo amore, la tribolazione, forse la spada? 
FA#-         DO#-      RE   LA  SI-                 FA#- SI-  LA MI7 LA (MI7) 
Né morte o vita ci separerà dall’amore in Cristo Signore. 
 
       LA      MI FA#-  RE        DO#- SI-            FA#-     RE          MI 
2. Chi ci separerà dalla sua pace, la persecuzione, forse il dolore? 
FA#-      DO#-   RE       LA  SI-                FA#- SI-  LA MI7 LA  (SOL7) 
Nessun potere ci separerà da Colui che è morto per noi.  
 
       DO   SOL LA-    FA          MI-   RE-               LA-      FA             SOL 
3. Chi ci separerà dalla sua gioia chi potrà strapparci il suo perdono? 
LA-            MI-     FA          DO    RE-            LA- RE- DO SOL7 DO 
Nessuno al mondo ci allontanerà dalla vita in Cristo Signore. 
 
CANTICO DEI REDENTI (RNS - Isaia 12) 
 

        M I-         RE       M I-             DO         RE   SOL 
Rit. I l Signore è la mia Salvezza e con lui non temo più 

                          LA- SI7     M I-          DO        RE       M I- 
perché ho nel cuore la cer tezza la Salvezza è qui con me. 

 
         MI-     RE      MI-                   DO    SOL       RE 
1. Ti lodo Signore perché un giorno eri lontano da me, 
                         MI-                    SI7       MI- 
ora invece sei tornato e mi hai preso con te. Rit. 
 
2. Berrete con gioia alle fonti, alle fonti della Salvezza. 
E quel giorno voi direte: “Lodate il Signore invocate il suo nome!”  Rit. 
 
3. Fate conoscere ai popoli tutto quello che Lui ha compiuto, 
e ricordino per sempre, ricordino sempre che il suo nome è grande. Rit. 
 
4. Cantate a chi ha fatto grandezze e sia fatto sapere al mondo, 
grida forte la tua gioia abitante di Sion perché grande con te è il Signore. 
Rit. 
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CANTO FINALE 

CON TE FAREMO COSE GRANDI (Meregalli) 
 
      SOL   RE         M I-  LA          DO                  RE              SI -    
RE 
Rit.1 Con te faremo cose grandi il cammino che percorreremo 

insieme 
    SOL       RE            M I-   LA         DO                    RE            SI - 
RE 
  di te si r iempiranno sguardi la speranza che r isplenderà nei 

volti 
           DO              RE                DO                RE           DO                
RE              SI - RE 
  tu la luce che r ischiara, tu la voce che ci chiama, tu la gioia che 

dà vita ai nostr i sogni 
 
  SOL       RE                 DO         RE               RE7                 SOL RE 
Parlaci Signore come sai sei presente nel mistero in mezzo a noi 
SOL                 RE              DO            RE                RE7         SOL RE 
chiamaci col nome che vorrai e sia fatto il tuo disegno su di noi 
           DO            RE                DO            RE            DO               RE              
SI- RE 
tu la luce che rischiara, tu la voce che ci chiama, tu la gioia che dà vita ai 

nostri sogni. 
 

      SOL   RE         M I-  LA     DO                 RE           SI -    RE 
Rit.2 Con te faremo cose grandi il cammino che percorreremo 

insieme 
   SOL       RE            M I-   LA      DO                 RE            SI - 

RE 
di te si r iempiranno sguardi la speranza che r isplenderà nei 

volti 
        DO             RE                 DO              RE                  DO               

RE             SI - RE 
tu l’amore che dà vita, tu il sor r iso che ci allieta, tu la forza che 

raduna i nostr i giorni. 
 
  SOL     RE               DO                  RE               RE7                 SOL RE 
Guidaci Signore dove sai da chi soffre chi è più piccolo di noi 
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SOL            RE              DO                                 RE              RE7         SOL 
RE 
strumenti di quel regno che tu fai di quel regno che ora vive in mezzo a noi 
        DO            RE                  DO              RE            DO               RE             
SI- RE 
tu l’amore che dà vita, tu il sorriso che ci allieta, tu la forza che raduna i 

nostri giorni. Rit.1 
 
                  DO               RE               DO SOL 
Fine: Tu la gioia che dà vita ai nostr i sogni! 
 
SU ALI  D’AQUILA (RNS - Salmo 90) 
 
  SOL7+              RE7+                 SOL7+                           RE7+ 
1. Tu che abiti al riparo del Signore e che dimori alla sua ombra 
FA7+                       SIb7+         SOL-                LA     LA7 
di al Signore: “Mio rifugio, mia roccia in cui confido”  
 
                       RE               RE7                     SOL 
Rit.  E ti r ialzerà, ti solleverà su ali d’aquila 

M I-                      RE             RE7 
ti reggerà sulla brezza dell’alba  
   SOL                          M I-   SOL               LA     RE 
ti farà br illar  come il sole, così nelle Sue mani vivrai. 

 
2. Dal laccio del cacciatore ti libererà e dalla carestia che distrugge. 
Poi ti porterà con le Sue ali e rifugio troverai. Rit. 
 
3. Non devi temere i terrori della notte né freccia che vola di giorno. 
Mille cadranno al tuo fianco ma nulla ti colpirà. Rit. 
 
Rit.  E ti r ialzerò, ti solleverò su ali d’aquila 

ti reggerò sulla brezza dell’alba  
ti farò br illar  come il sole, così nelle mie mani vivrai. 

 
VIVERE LA VITA (Gen Verde) 
 
  DO       SOL              RE-            FA                      LA- 
Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno, 
SOL                        DO            FA SOL 
è quello che Dio vuole da te.  
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DO          SOL             RE-             FA                      LA- 
Vivere la vita e inabissarsi nell©amore è il tuo destino, 
SOL                       DO           DO7 
è quello che Dio vuole da te. 
FA                         SOL             DO               MI-     FA         SOL          DO 
MI- 
Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui, correre con i fratelli tuoi... 
FA              SOL                DO       MI- FA               RE-      SOL 
Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai. 
 
  DO       SOL              RE-                FA                   LA- 
Vivere la vita è l©avventura più stupenda dell©amore, 
SOL                        DO            FA SOL 
è quello che Dio vuole da te.  
DO          SOL         RE-                 FA                  LA- 
Vivere la vita e generare ogni momento il Paradiso 
SOL                       DO           DO7 
è quello che Dio vuole da te.  
FA         SOL                       DO        MI-      FA                 SOL             DO 
MI- 
Vivere perché ritorni al mondo l©unità, perché Dio sta nei fratelli tuoi... 
FA             SOL                 DO        MI- FA             RE-      SOL 
Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai. 
 
FA         SOL                       DO        MI-      FA                 SOL             DO 
MI- 
Vivere perché ritorni al mondo l©unità, perché Dio sta nei fratelli tuoi... 
FA             SOL                 DO        MI- FA             RE-      SOL 
Scoprirai allora il cielo dentro di te, una scia di luce lascerai. 
FA             SOL    DO 
una scia di luce lascerai. 
 

*  *  *  
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Affissioni nelle Stazioni ferroviarie, depliant sui treni, negli autobus e nei 
vagoni della Metro di Roma, titoli di viaggio (BIT) con slogan personalizzato, 
ed il servizio “Chiama Roma 060606” che promuoverà l’iniziativa. È la prima 
parte della campagna “ Un cuore in Stazione”  per la riqualificazione 
dell’Ostello “Don Luigi Di Liegro” della Caritas diocesana di Roma alla 
Stazione Termini che vede impegnate, insieme alla Caritas, il Comune di 
Roma, il Gruppo Ferrovie dello Stato ed Enel Cuore Onlus. In particolare, il 
Comune di Roma in collaborazione con l’Atac e l©Agenzia Roma Servizi per 
la mobilità metterà in circolazione dai primi di marzo un milione di Biglietti 
Integrati a Tempo (BIT) che riporteranno lo slogan e le indicazioni per poter 
contribuire alla ristrutturazione dell’Ostello.  

In questi giorni inoltre, centinaia di volontari del Gruppo FS, sui treni e nelle 
stazioni, stanno raccogliendo fondi per finanziare i lavori di ristrutturazione 
dell’Ostello Caritas “Don Luigi Di Liegro” offrendo ai viaggiatori dell’Alta 
Velocità cioccolatini in cambio di un contributo. Enel Cuore Onlus invece 
sostiene la riqualificazione dell’Ostello “Don Luigi di Liegro” con un 
contributo di 600 mila euro per la ristrutturazione della mensa e l’allestimento 
di un centro diurno. 

Monsignor Enrico Feroci, direttore della Caritas diocesana di Roma, 
presentando l’iniziativa ai giornalisti si è detto fiducioso sulla riuscita della 
campagna: “sappiamo che la generosità dei romani è grandissima. L’Ostello 
non è un dormitorio, ma una famiglia nella quale senza pregiudizi si sceglie 
la via dell©amore. E si incontra il prossimo. Per questo motivo è urgente 
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avere e migliorare un posto come questo, per far vivere tutti con meno 
difficoltà”.  

Come aderire alla campagna 

Versamenti su BancoPosta  
numero di conto corrente postale 8 2 8 8 1 0 0 4  
Bonifico Bancario IBAN: IT77K0760103200000082881004  
intestato a CARITAS DIOCESANA DI ROMA, piazza San Giovanni in 
Laterano 6, 00184 Roma  
causale "Ostello Don Luigi Di LIegro" 
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Si procede, a passi graduali ma costanti. Nella prima fase del piano di 
emergenza, la Caritas ha già distribuito cibo e generi di prima necessità a 
200.000 persone a Port-au-Prince e nei dintorni, a Tabarre e nel campo di 
Pétionville.  

Particolare attenzione viene data alle sicurezza delle donne durante le 
distribuzioni, evitando le resse e cercando di garantire anche a loro la 
possibilità di ricevere gli aiuti.  

Grazie ai suoi team sanitari con medici, infermieri e psicologi, in 
coordinamento col Ministero della salute, Caritas interviene già in otto 
campi e, poiché gli sfollati cominciano a spostarsi, sta allestendo nuovi 
centri per assicurare le cure di base anche fuori Port-au-Prince.  

Sono stati avviati i lavori per la costruzione di 400 servizi igienici mobili 
nella capitale, a Champ de Mars. Inoltre sono stati allestiti impianti di 
drenaggio, cisterne, docce. Sono al lavoro sette staff tecnici ai quali nei 
prossimi giorni se ne affiancheranno altri sei.  

Nel solo campo di Pétionville sono stati distribuiti 3.000 kit per 
l’allestimento di alloggi temporanei, in grado di ospitare 18.000 
persone.  

Sono stati attivati cinque spazi protetti dove i bambini possono giocare e 
ricevere assistenza psicologica. Continua il sostegno della Caritas a 
orfanotrofi e centri di accoglienza.  

È stato accolto con particolare soddisfazione l’annuncio del G7 (USA, 
Canada, Regno Unito, Germania, Francia, Italia e Giappone) di voler 
cancellare l’attuale debito unilaterale di Haiti pari a 1.2 miliardi di dollari.  
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Il Segretario generale di Caritas Internationalis, Lesley-Anne Knight, ha 
accompagnato il Presidente di Caritas Haiti, S.E. Mons. Pierre André 
Dumas, vescovo di Anse-à-Veau et Miragoâne, che è rientrato ad Haiti dopo 
la sua visita a Roma.  

«Grazie a Caritas Italiana – ha sottolineato il vescovo – sia per la vicinanza 
nella preghiera che ha subito espresso, sia per l’impegno concreto accanto 
alla nostra Caritas e all’intera rete internazionale». 

Come sostenere i progetti 
È possibile sostenere gli interventi della rete Caritas tramite:  
Versamento in contanti 
presso la Direzione Caritas, Palazzo del Vicariato, Piazza San Giovanni in 
Laterano 6, secondo piano. 
 
Versamenti c/c postale  
numero di conto corrente postale 82881004 
(IBAN:IT77K0760103200000082881004)  
intestato a CARITAS DIOCESANA DI ROMA 
specificando nella causale HAITI - Terremoto  
 
Bonifico bancario   
IBAN: IT13R0306905032000009188568 
intestato a VICARIATO DI ROMA - CARITAS 
specificando nella causale HAITI - Terremoto 

 
*  *  *   
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Per approfondire: 
 
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO 

XVI   PER LA QUARESIMA 2010 

La giustizia di Dio si è manifestata per mezzo della fede in 
Cristo (cfr Rm 3,21-22) 

Cari fratelli e sorelle, 
ogni anno, in occasione della Quaresima, la Chiesa ci invita a una 
sincera revisione della nostra vita alla luce degli insegnamenti 
evangelici. Quest’anno vorrei proporvi alcune riflessioni sul vasto 
tema della giustizia, partendo dall’affermazione paolina: La giustizia 
di Dio si è manifestata per mezzo della fede in Cristo (cfr Rm 3,21-
22).  
 
Giustizia: “ dare cuique suum”  
Mi soffermo in primo luogo sul significato del termine “giustizia”, che 
nel linguaggio comune implica “dare a ciascuno il suo - dare cuique 
suum”, secondo la nota espressione di Ulpiano, giurista romano del 
III secolo. In realtà, però, tale classica definizione non precisa in che 
cosa consista quel “suo” da assicurare a ciascuno. Ciò di cui l’uomo 
ha più bisogno non può essergli garantito per legge. Per godere di 
un’esistenza in pienezza, gli è necessario qualcosa di più intimo che 
può essergli accordato solo gratuitamente: potremmo dire che 
l’uomo vive di quell’amore che solo Dio può comunicargli avendolo 
creato a sua immagine e somiglianza. Sono certamente utili e 
necessari i beni materiali – del resto Gesù stesso si è preoccupato di 
guarire i malati, di sfamare le folle che lo seguivano e di certo 
condanna l’indifferenza che anche oggi costringe centinaia di milioni 
di essere umani alla morte per mancanza di cibo, di acqua e di 
medicine -, ma la giustizia “distributiva” non rende all’essere umano 
tutto il “suo” che gli è dovuto. Come e più del pane, egli ha infatti 
bisogno di Dio. Nota sant’Agostino: se “la giustizia è la virtù che 
distribuisce a ciascuno il suo... non è giustizia dell’uomo quella che 
sottrae l’uomo al vero Dio” (De civitate Dei, XIX, 21).  
 
Da dove viene l’ingiustizia? 
L’evangelista Marco riporta le seguenti parole di Gesù, che si 
inseriscono nel dibattito di allora circa ciò che è puro e ciò che è 
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impuro: “Non c©è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa 
renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo 
impuro... Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 
Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di 
male” (Mc 7,14-15.20-21). Al di là della questione immediata relativa 
al cibo, possiamo scorgere nella reazione dei farisei una tentazione 
permanente dell’uomo: quella di individuare l’origine del male in una 
causa esteriore. Molte delle moderne ideologie hanno, a ben vedere, 
questo presupposto: poiché l’ingiustizia viene “da fuori”, affinché 
regni la giustizia è sufficiente rimuovere le cause esteriori che ne 
impediscono l’attuazione. Questo modo di pensare - ammonisce 
Gesù - è ingenuo e miope. L’ingiustizia, frutto del male, non ha radici 
esclusivamente esterne; ha origine nel cuore umano, dove si trovano 
i germi di una misteriosa connivenza col male. Lo riconosce 
amaramente il Salmista: “Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato 
mi ha concepito mia madre” (Sal 51,7). Sì, l’uomo è reso fragile da 
una spinta profonda, che lo mortifica nella capacità di entrare in 
comunione con l’altro. Aperto per natura al libero flusso della 
condivisione, avverte dentro di sé una strana forza di gravità che lo 
porta a ripiegarsi su se stesso, ad affermarsi sopra e contro gli altri: 
è l’egoismo, conseguenza della colpa originale. Adamo ed Eva, 
sedotti dalla menzogna di Satana, afferrando il misterioso frutto 
contro il comando divino, hanno sostituito alla logica del confidare 
nell’Amore quella del sospetto e della competizione; alla logica del 
ricevere, dell’attendere fiducioso dall’Altro, quella ansiosa 
dell’afferrare e del fare da sé (cfr Gen 3,1-6), sperimentando come 
risultato un senso di inquietudine e di incertezza. Come può l’uomo 
liberarsi da questa spinta egoistica e aprirsi all’amore? 
 
Giustizia e Sedaqah 
Nel cuore della saggezza di Israele troviamo un legame profondo tra 
fede nel Dio che “solleva dalla polvere il debole” (Sal 113,7) e 
giustizia verso il prossimo. La parola stessa con cui in ebraico si 
indica la virtù della giustizia, sedaqah, ben lo esprime. Sedaqah 
infatti significa, da una parte, accettazione piena della volontà del 
Dio di Israele; dall’altra, equità nei confronti del prossimo (cfr Es 
20,12-17), in modo speciale del povero, del forestiero, dell’orfano e 
della vedova (cfr Dt 10,18-19). Ma i due significati sono legati, 
perché il dare al povero, per l’israelita, non è altro che il 
contraccambio dovuto a Dio, che ha avuto pietà della miseria del suo 
popolo. Non a caso il dono delle tavole della Legge a Mosè, sul 
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monte Sinai, avviene dopo il passaggio del Mar Rosso. L’ascolto 
della Legge, cioè, presuppone la fede nel Dio che per primo ha 
‘ascoltato il lamento’ del suo popolo ed è “sceso per liberarlo dal 
potere dell’Egitto” (cfr Es 3,8). Dio è attento al grido del misero e in 
risposta chiede di essere ascoltato: chiede giustizia verso il povero 
(cfr Sir 4,4-5.8-9), il forestiero (cfr Es 22,20), lo schiavo (cfr Dt 15,12-
18). Per entrare nella giustizia è pertanto necessario uscire da 
quell’illusione di auto-sufficienza, da quello stato profondo di 
chiusura, che è l’origine stessa dell’ingiustizia. Occorre, in altre 
parole, un “esodo” più profondo di quello che Dio ha operato con 
Mosè, una liberazione del cuore, che la sola parola della Legge è 
impotente a realizzare. C’è dunque per l’uomo speranza di giustizia? 
 
Cristo, giustizia di Dio 
L’annuncio cristiano risponde positivamente alla sete di giustizia 
dell’uomo, come afferma l’apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: 
“Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la 
giustizia di Dio... per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli 
che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e 
sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la 
sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. E’ lui 
che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per 
mezzo della fede, nel suo sangue” (3,21-25). 
Quale è dunque la giustizia di Cristo? E’ anzitutto la giustizia che 
viene dalla grazia, dove non è l’uomo che ripara, guarisce se stesso 
e gli altri. Il fatto che l’“espiazione” avvenga nel “sangue” di Gesù 
significa che non sono i sacrifici dell’uomo a liberarlo dal peso delle 
colpe, ma il gesto dell’amore di Dio che si apre fino all’estremo, fino 
a far passare in sé “la maledizione” che spetta all’uomo, per 
trasmettergli in cambio la “benedizione” che spetta a Dio (cfr Gal 
3,13-14). Ma ciò solleva subito un’obiezione: quale giustizia vi è là 
dove il giusto muore per il colpevole e il colpevole riceve in cambio la 
benedizione che spetta al giusto? Ciascuno non viene così a 
ricevere il contrario del “suo”? In realtà, qui si dischiude la giustizia 
divina, profondamente diversa da quella umana. Dio ha pagato per 
noi nel suo Figlio il prezzo del riscatto, un prezzo davvero 
esorbitante. Di fronte alla giustizia della Croce l’uomo si può 
ribellare, perché essa mette in evidenza che l’uomo non è un essere 
autarchico, ma ha bisogno di un Altro per essere pienamente se 
stesso. Convertirsi a Cristo, credere al Vangelo, significa in fondo 
proprio questo: uscire dall’illusione dell’autosufficienza per scoprire e 
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accettare la propria indigenza - indigenza degli altri e di Dio, 
esigenza del suo perdono e della sua amicizia. 
Si capisce allora come la fede sia tutt’altro che un fatto naturale, 
comodo, ovvio: occorre umiltà per accettare di aver bisogno che un 
Altro mi liberi del “mio”, per darmi gratuitamente il “suo”. Ciò avviene 
particolarmente nei sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. 
Grazie all’azione di Cristo, noi possiamo entrare nella giustizia “più 
grande”, che è quella dell’amore (cfr Rm 13,8-10), la giustizia di chi 
si sente in ogni caso sempre più debitore che creditore, perché ha 
ricevuto più di quanto si possa aspettare. 
Proprio forte di questa esperienza, il cristiano è spinto a contribuire a 
formare società giuste, dove tutti ricevono il necessario per vivere 
secondo la propria dignità di uomini e dove la giustizia è vivificata 
dall’amore.  
Cari fratelli e sorelle, la Quaresima culmina nel Triduo Pasquale, nel 
quale anche quest’anno celebreremo la giustizia divina, che è 
pienezza di carità, di dono, di salvezza. Che questo tempo 
penitenziale sia per ogni cristiano tempo di autentica conversione e 
d’intensa conoscenza del mistero di Cristo, venuto a compiere ogni 
giustizia. Con tali sentimenti, imparto di cuore a tutti l’Apostolica 
Benedizione. 

Dal Vaticano, 30 ottobre 2009 
 

*  *  *  
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Settore Adulti 
 
Per  giovani adulti, adulti giovani e famiglie 
Ritiro di Quaresima domenica 21 marzo, guidato da don Mauro Cozzoli, 

presso l’ Istituto Ancelle della Carità, Via del Casaletto, 538, orario 
9.30-18. 

 
Incontro diocesano di catechesi, dal titolo "Un incontro liberante", 

domenica 18 aprile, ore 17.30 - 20.00, presso la parrocchia Santa 
Francesca Cabrini, Piazza Massa Carrara, 15.  

 
Pellegrinaggio mariano al Santuario della Madonna del Divino Amore, 

Roma, sabato 22 maggio. 
 
Per  tutti gli adulti e adultissimi 
Ritiro di Quaresima sabato 13 marzo 2010, sul tema “ Il sacerdozio 

ministeriale nella figura di san Giovanni Maria Vianney” ,guidato da 
don Gianni Di Pinto, vice assistente diocesano di AC per gli adulti, 
presso il Monastero delle Suore Benedettine Camaldolesi, Clivo dei 
Publicii, 1, orario 9-16. 

 
Pellegrinaggio mariano al Santuario della Madonna del Divino Amore, 

Roma, sabato 22 maggio. 
 
Per  responsabili di gruppi adulti 
Incontro di formazione in preparazione del Triduo Pasquale, lunedì 1 

marzo, ore 16.30, Centro diocesano ACI Roma,  
 
Incontro di formazione per responsabili associativi sul tema de 

“L’educazione alla speranza cristiana” , domenica 14 marzo, orario 
15.45-19, parrocchia Santa Maria delle Grazie al Trionfale. 

 
Settore Giovani 

 
Scuola educator i gruppi di giovani e giovanissimi 
Mercoledì  24 marzo:�Scuola di formazione per Nuovi Educatori sul ruolo 

dell©educatore e il rapporto educativo 
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Lunedì 27 aprile: Scuola di formazione per Educatori nuovi ed esperti sul 
tema della vocazione laicale 

 
Azione Cattolica dei Ragazzi 

 
Mercoledì 3 marzo dalle 20.45 alle 22.30, presso la parrocchia di S. 

Giuseppe Artigiano: incontro di formazione per l’equipe diocesana 
(allargato a tutti gli educatori ACR) sul tema degli itinerari formativi 
e la proposta associativa per i Piccolissimi 

  
Domenica 14 marzo dalle 16 alle 19, presso la parrocchia di S. Maria delle 

Grazie a Trionfale: secondo incontro di formazione per educatori 
ACR (Nuovi Educatori, Primo Livello, Esperti Junior). In 
concomitanza e nello stesso luogo: terzo incontro del percorso di 
formazione per responsabili associativi e educatori ACR esperti 
senior 

  
Domenica 18 aprile dalle 16 alle 19: terzo incontro di formazione per 

educatori ACR (Nuovi Educatori, Primo Livello, Esperti Junior) 
  
Quarto incontro del percorso di formazione per responsabili associativi ed 

educatori ACR esperti senior. 
 
GIORNATA DEGLI INCONTRI: domenica 6 giugno2010  

 

* * *  

Per informazioni sulle iniziative, sui luoghi e sugli orari degli incontri è 
possibile consultare il sito internet  
 

www.acroma.it 
 

 
Per contatti diretti: 

Azione Cattolica di Roma 
Centro Diocesano  

Via della Pigna, 13/a, 00186 Roma 
 
Orari di apertura: dal lunedì al venerdì (festivi esclusi) dalle ore 16.00 alle 
ore 20.00, lunedì e mercoledì anche dalle ore 10.00 alle ore 12.00 
Tel. 066796740, fax 066787559, e-mail: segreteria@acroma.it    


